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0 l'uno, o l'altro 


si deve fare ; o 


imp, 




stanno le cose : 




non è possibile, al 






t e più sicura delle 






•i questa per »■•;,< j , 


quasi sopra un 



naviglio , varcar le tempeste dell' [imam 

Vita, SE PUR NON LICE COtf PIÙ 1 FERMA 

Barchetta, o ms sexza un qualche 

JilirtKO SUGGERIMENTO TENTAR IL TRAGITTO 
hO* SICURAMENTE E CON MINOR PERICOLO- 



Fed- Sei. V- pag. 113. 

Se voi converrete con /ne , non vo- 
gliate far conto, ancorché minimo, di So - 
trqtej ma molto più asmi delta venia. 
Se vi parrà che io dica il vero, cedete; 
se non parravvi, contradditemi liberamen - 
te, badando che per desìo di vincere io 
non inganni me slesso e voi, e come l'ape, 
lasciando la punta, m involF. 

Fed. Fa»ag. g. png. 130. 
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PREFAZIONE 



T^iffcih forse più che la prima appa- 
renza non dice, e penosa non poco si è 
V impresa, eh' io volli tentare sul finir dei 
giovanili miei studj , di volgere in Tosca- 
na favella, i! famoso Dialogo di Platone 
sull' immortalità dell' anima . Nasce iadif 
ficoltà dal? impegno di penetrar fin den- 
tro lo spirito di quel grand' Uomo per ìscuo- 
prirne quali sono, senza alterarli, i sw 
ètimi pensamenti; e la pena dalla tortu- 
ra, in cui dee porsi l'ingegno per coglie- 
re il vero senso delle parole, con che li 
colorì, e trovar l'espressioni corrisponden- 
ti per dar un aria , e un andamento non 
disdicevole ai gentile idioma , ohe noi par- 
liamo . ■ _ „.,J~ l:.:. u 
Ma grande allettamento a vincer Cuna 
e l'altra si era il vedere in ami-modo 
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il più eelebre tra gli Scrittori Filosofi del- 
la Greta Antichità ttadiossi di porre in 
chiaro le due più grandi verità, cui deb- 
ba interessarsi tutto quanto è fumati ge- 
nere , l' esistenza di Dio , e t immortali- 
tà dell' anima ■ Meditando ancor per pi- 
ca su questa preziosa Operetta, quantb 
bellezze originali, quanti superbi squarci 
d' Eloquenza, e di filosofia vi s' incon- 
trano , i quali compensano con incredibile- 
Usura la breve nqja, che forse induce il 
dovere svolgere punto per punto certe aof- 
tili ed intralciate qulstiorii , senza le quali 
impaniti giungere allo scopo prefissai 
Bisognerebbe noti aver cuore , «è spiritò 
per leggere senza una profonda impréssia- 
Kt di maraviglia tutta quella Sezione , dò- 
te l'Autore dipinge sì vivamente il ca- 
rattere* e le parti del vero Filosofo (*) . 
fin quando sogna , e favoleggia Fiatoni 
Hannah Leggendo la descrizione di (fitti- 
la sua Terra beata , don' egli colidc* f* 

-•Mi**..*- 
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«ime dei buoni per godervi km para fe- 
licità, o di quel terribil soggiorno, dove 
tonfina, ed imprigiona i perversi, diresti 
»he Platone, è salito in persona fin colas- 
sà, e fai è disceso fin nel fondo più cu- 
po del baratro , c tutto ha veduto con gli 
occhi suoi : Cotanta è la vivezza , e l'ener- 
gìa , con cui disegna e colorisce quei luoghi! 

Ng minor Inde ei acquista il maestre- 
vole artifizio , con cui è scritto il Dialo- 
go . Quanto sagacemente vi sono interrotte 
è sospese le parziali questioni per dar le- 
na e coraggio a chi forse per la granili 
e sottigliezza della materia , lenend oli die- 
tro, si fiancherebbe, a divagherebbe ! Coni 
è conservato il decoro di quelli, che par- 
lano ! E quant' olire ■quell" Ape divina so- 
spinge il suo volo nelle ricerca del vero!. 
Più che altro pero sorprende e rapiset 
■ U sorte dì queU'Uom singolare, che diede 
occasione e motiva a un sì maravigliata 
lavoro. V ultima scena della vita di So- 
crate è un quadro di mano maeilra, un 
apo d'opera, che ti Hn-esta , ai MUOte* 
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ti rende muto, 


ti pone- l'anima in tumul- 




ti, ti spreme 


e firn le 


lagrime dagli 


occhi. Quel 


eke ,& è, 


Plafone ha lasci 


ato ad arte i 


raspirnre che 


la vista d' un L 




ere, né Stai- 






mi flene Ji 








scn muore per m 




'.danna , a cui 


avrebbe potuto a 


attrarsi, seni 


:a sbigottii si, 


t quasi ridendo 


, e consola gli 


amici oltre 


modo dolenti po> 


:hi minuti pr 


ima di cede- 



al suo destino, accennando con segni 
ì visibili un giusto e ragionevole pre- 



sentimento della vita futura; è già un in- 
dizio non lieve di quella immortalità, che 
volta stabilire così solidamente . 

In mezzo a queste considerazioni, che 
mi alleggerivano di molto il peso addos- 
satomi, io non dovea- mai perder di vista 
lo scopo, ed il /ine , che si era prefisso il 
Filosofò Ateniese . Dovea disaminare ad 
una ad una le prove , eh' ei reca, dell'im- 
mortalità dell'anima, e ponderandole ma- 
turamente e imparzialmente, lasciarmene. 
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persuadere day elle sian giuste e convin- 
centi, o diffidarne, e rigettarle dove siasi 
dubbie e insussistenti . Perchè mi è caro 
Platone, ma èmmi più cara, la verità. Di- 
rollo io dunque? Dopo una lunga e non leg- 
gera disamina io mi trovai presso a poco 
nello stato di quel dovane , il quale sul 
fine del Dialogo diceva che attesa l'uma- 
na debolezza, era costretto a diffidare tuttora. 
Non già che io diffidi dell'immortalità delL* 
anima: Men guardi il Cielo! Io non pos- 
so , ni debbo, nè voglio dar luogo al mi- 
nimo dubbio intorno a una verità così per- 
suasìbile e preziosa . Ma sono costretto a 
diffidare, se non di tutte, di molte almeno 
di quelle ragioni, che Platone credè op- 
portune per consolidarla . 

E per non meritarmi forse la taccia di 
ardito nel non arrendermi senza riserva 
ad un Piatone, del quale diceva il gran 
Tullio che piuttosto voleva errar* con lui 
che sentir vero con gli altri (») ; to dori 

"(bj .l.'Twc 6 1} „i .'.„ : . ft 
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prima un* idea de! suo Dialogo qua? Iw 

£ko mima da quel Filosofi Platonico (a), 

*Ae. MM*K tJ libro de DoitrÌHi Platouis, 

-f poi drrfr pcrciiè di^do. 

„ Platone , die egli , prova l'immortalili 

•de4( annua cosi: Dovunque è l'anima , el- 
la porta con seco la vita , perchè ka in 

■se naturalmente lavila- Or chi presta i* 
■vita non è capace di morte ; è dunque im- 
mortale . Se l'anima è immortale, è anche 
incorruttibile ; perchè un essere mmattam- 

■te, quanto alla sua sostanza, è immutan- 
te, intelligente, invisìbile, unifórme. Non 

<ì rfit/i^iie semplice del pari e indissolubi- 
le ? Al contrario U corpo è sensibile , visibt- 

-iì , composto , dissolubile, mottifirme. Di 
più , quando l anima per via de sensi discen- 
de alta contemplazione d'egli enti sensihili, è 
XMgvstiota e turbata : non è dunque sirnOfi 
ogge"' ' * prtàta , e più. assai ras- 
^òmij-tia agli inteJligihtiictenwaiseasMi. 
'■Jtol'inteitigiliLe b naiuralmeaie ùioar/utè- 

(a) Alcinoo. Veggasi Erào pel W »m- 
nwnto s»pta a Fe4o5t J ■- - Jt - 1 -"1 
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iilf. inoltre V Mime infima, fàigt, dar 

mina sul carpo ; e chi dirige e iìgnartg* 
già è più conforme al divino, Dunque 
L'anima partecipando della divinità è irti* 
natale. J c.Wrarj, non gi$ quelli, , cip 
U fono. per (e stessi e indipendenti dagli 
Sfarinata .quelli, che il sono per q^alchf 
4?Si<UiiLe • SPtt tali che l'uno può. nafcsc 
gl'altro... Ma il vivete ? goffrano al 
pj/lfige : Qr come la morte è la sepaxaeio- 
np jctfawma dal corpo; tosi iWgne-eojt 
corpo dell' anima preesistente sarà Ja ,*A- 
».. .Qhe se i' anima pra prima rfei corpo, 
pd i per ««e* tipo del corpo, egli è «. 
£W>fv«lK il crederla sempiterna , f& c U 
Wtfa *« «9tm fri, che valga. .* £• 

.. %a1$ si è la wstf Biadetta dottrina PI* 
fojùfa s^l'imtno^fl'4. dell' anima . Gw 
tonpi .di, -petipà .vi yafucono, noi j»Àflf> 
t&Xi W ffi 4f 6 *" W dm di che difib. 

Ho io itivi* .sul fai k mr 

fe di a^ìwto» Filosofi in gstemafr. 
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te io dello dire ingenuamente quei che 
ne sento, escludo affatto le Sistematiche, 

Ut' appagano le Metafisiche , perchè si ri- 
sentono delle Platoniche visioni ; piac 
cionmi le Fisiche, perchè derivate dal- 
ia natura stessa dell' anima; migliori 
giudico, più forti, e più persuasive le Mo- 
rali, e a buon Sritto lo giudico, ancor- 
ché in Platone obliano, più eh* altro, 
l'apparenza di congetture .Comincio dall' 
ultime. 

■ I. Si ha ragionerai fondamento di cre- 
dere la immortalità dell'anima, quando 
'si considera la generale persuasione degli 
uomini sulla esistenza di una vita futura. 

Non vi è popolo sì barbaro e selvag- 
gio, che non abbia una cura , e mia vene- 
razione speciale per chi cessò di vivere. 
I popoli civili e colti ne kan lasciati gf 
indiej eloquenti in quelle animate espres- 
sioni, che facevano incidere sui sepolcri. 
'QiKl„Dormi in pace,, quel,, Memoria: a 
QehW «tara*,, Jaei „ Revorere Deos 



Digitized by Google 



nes„ q ttett',. Ha ve te in «Brufoli & valete 
Animi Pientissims , quel „ Salve Anima 
ÌDnocentissiina „ e tante altre, che sì (fona- 
no ai 0£i» passo nelle Iscrizioni si Grtf* 
che come Latine, ci Jan conoscere che gii 
Antichi distinguevano una vita dell' anima 
diversa da quella del corpo . Che piti ? 
Le stesse lor fàvole, quei loro sognati Eli- 
rj , quel Tartaro, quei Giudici, quelle 
Furie , quei supplizj ideati dalla calda, 
immaginazione dei Mitologi mi pare che 
adombrino una verità, che fissi general' 
mente sentire dagli uomini . Non ne dispiac' 
eia il dirlo e l'asserirlo agli Epicurei, 
che vorrebbero dissimularlo. 
'-• ti. La brami insaziabile dì scuoprirc 
■e di comprendere il vero, e la 'imponi- 
bilità di appagarla, jinchè viviamo, è Util- 
'lata dalla Natura, o da Dio per ingan- 
■narciì 0 è un indizio per credere che lo 
sarà dopo la morte? Lo è: La vera sa- 
'•pienza, diceva Socrate , non ritrovasi fuor- 
ché- netl' altra vita. 

///. Gli Montini undeno naturalmente 
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4 possesso 4*lla feliciti senza potervi mai 
giungere, finché vivono. $arebb' egli que- 
sto un fiat immaginario, o impossibile a 
Bonseguirsiì Noi credo. 

JV. Credere cheta distinzione di bene, 
o mal morale , di vizio , o di virtù , 
d'azioni giuste, 0 inique sian l' opera del- 
le isiituzimi sociali, o della convenzio- 
ne; 0 che nm abbiano t\n' essenzìal dif- 
ferenza; sarebbe un degradar l' nomo fiàp 
alla condizione di bruti- animali . 
. Le leggi civili, ! gli sforzi dei fa- 
giratari più grandi con le pene, o (e rj- 
epmpense i(«w«f 1M bastano a .contenere 
gli scellerati, e a far d,egli .nomini vir- 
tuosi . Nofl è adunque necessario- ohe vi 
abbia, aitfove dì che .tepore, o sperare? 

VI, fp. #>mm, «oncTwfc Socrate, te lp 
morte fòsse. H lermme di ogni cosa , <nf- 
tp il vantaggio w#f # er ipìalva s i,j 
quali morena retteréberp liberi dal cor- 
po e dall' tóm . e mi e & J"" « , da} 
gasvghi della loro emp.igtfi.lo ckx è of- 
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fin qui eertamente- Platon» avea dritte 
di p arsuadermi ; e drillo non mcn giuste 
ha egli al mio «nienti mento , quando mi 

VII. Che V anime è sostanza sempli- 
ce , immateriale, distinta dal corpo? 

Vili. Quindi ch'Ella non è un arme- 
rìa, un accordo , un temperamento di 

farli : . 

IX. Quindi cA' Ella è Incorruttibile , 
indestrutt'hìle . 

X. Quindi eh' Ella partecipi in tinge- 
lar maniera delle perfezioni divine: 

■ XI- Quindi ci.' Ella dev'essere 'immortale. 

Da queste, che piacquemi di chiamar 
■pmve Finche x passando alle Metafisiche , 
chi potrebbe ritrarsi dal credere a fiat* 
«i ,< quando atserisce 
' XII. Che debhonsi tener par **« iuel- 

iv ragioni, U quali SOn coerenti a un ve- 
to: ganenaht principio; « fitto quelle, che 

non vi consuonano* 

t - xni. Càe vi Iia un bello, «a gtettte , 
,tw iuen*, ua giurno atsotuttì 
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XIV. Che le idee , o forme, o essenze 
ton sempre di un modo, eterne , immuta- 
tili , indcstrutùbili ? ... 

XV Che tale si è per conseguente an- 
cor 1' essenza deli' anima ? 

XVI. Che le cose reati, temibili, in- 
dividue, eon belle, o grandi, o buone, 
o giuste per la conformità, cke hanno 
col hello, col grande, coi buono, col giu- 
sto assoluto? . 

XVII. Che un contrario non può rice- 
ver la fofma del suo contrarie, o esser 
contrario a se stesso? 

XVIII. Che la vita è contraria alta 
morte?, 

XIX. Che l'anima è principio e co- 
gior.e di vita? 

XX. Che dunque Camma non può in- 
chiudere, o ricever in se stessa la morte? 

Ma ecco una conseguenza, o un'ap- 
plicazione del suo principio, che nonpuos* 
sì ammetter per vera. 
. XXI. Dall' esser C essenza delC anima 
tempre d'un mòdo, eterna , inumtabitaj 
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nen viene che f anima stasa non abbia 
mai cominciato ad esistere; olii nitri ter- 
mini , che sempiterna e!l.i sia , come lo 
è Iddìo . Sarebbe un confondere la possi- 
Mità dell'esistere con l' attuale esistenza. 

Noi vedremo tra poco che le altre ra- 
gioni Metafìsiche di Platone si risentane 
dei suoi sistemi, o delle opinioni di altri 
Filosofi da lui adottate . Intanto delle 
idee di Platone , di cui si è tanto parla- 
to, giova sentire come le intese quell'/nr 
terprete sensatissimo , che abbiamo già 
rammentato. L'idea , die' egli , in Dio non 
è- diversa dall' intendimento di Dio ; rife- 
rita al mondo visibile ri è l' esemplare , 
o il modello; riguardata in se stessa al- 
tro non è che l' essenza delle cose . Tut- 
to quello, che fissi con intendimento , dee 
riferirsi a un modello . Che poi le idee , 
o concetti , o intendimenti eterni delle co- 
se , siano perfetti in se stessi , si prova 
cosi: Se Dio è la suprema intelligenza, 
egli comprende in se tutte le nozioni eter- 
ne, immutabili . Se il Mondo non è l'ope- 
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ra. fortuita del essa , qualcun» lo ha eret- 
te, e lo ha creato secondo il modello, 
che aveva in mente Or che altro è que- 
sto modello se non l'idea primitiva, a 
prototipa ì li ragionamento può estendersi & 
qualunque altra essenaa, o prototipo (a). 

(*) Sebbene ehi meglio intese di S A™, 
acino non men glande Teologo ebe Filosofa? 
„ Ideai, dic'Egli, latine possumus ve! formas 
„ vel species dicere.ut verbam e vetbo trafwfefi* 
„ videainur. Si autem ìjriones tss Vocemus 
j, ab interpreundi quidem proprietate discedi- 



n aiciwr omne cjuod 00(1 t: intente potcsr, 
-, Se bm«e quoti orirar & interit. Anima ve. 
„ 10 nfega^it eas inweii posse, niii rationa. 
M as, è.i ini parte qua exccilit, id est, ipsa 
àtqùe ratione, quasi quadam feci* 
è intelligibili. 



Digitized by Google 



H 

Tornando alle pfòVe «eta/Esicfe, e di 
Sutima , io non posso seguii' Platone , tu- 
tte Piatane non mi persuadi , é& teca ih 
che non mi persuade . 



„ Et ea quidem ipsa rarioMlis anfana non 
„ omnia & quslibet, sed quE san&a & pura 
tWfi( , hrc assetimi: illi visioni esse ido- 
„ nea: id est, qim illuni ipium Mutuiti, qu* 
„ videncur lata , sanimi & sincerimi Sr iere- 
„ num & sitnilem bis rebus, quas ridete in- 
„■ Mndk, flabuerit. Quia autem religiosus & 
„ vera religione Imbutu», quatnvis hondntti 
„ possit hic intueri , negare tamen auieat , 
„ immo non eciam profiteatur . omnia qui 
k-mtiìé Cst, qmtamque tu SUO genere fra- 
ì, pria riddarti natura tonrihemdt, tt sifit-, 
j, Deo ardore eséé procreati!, eoque auflo» 
j, Omnia, qùE vivunt, vivete , atijiie universale* 
ì, rerum incolli mi ta te nt , oidi n etti que ipsurri, 
i, quo eajqiii mncafitur, suos iciTipCraleS cui- 
i, su* certo moderairiìnfi celebrati! , Stimmi Dei 
i, legibUs cotltioeti & gubernari? . . . . Sinpulit 
j, igitvH proprlis aniit creata ratiohibus . Hàs 
i, miteni ratlones ubi arbitranduih est essé, 
„ msi in ipsa fsetifc Creatwis? Nòrì enitn 
„ extra sé qùldquam positura irìtucbatur , « 
,, Seeunitum id cofistituerer quod Consti tu». 
« bat; nan Hoc tfffi**! SACau.E 6 ij>Ì est, 
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XXII. Nel premettere un princìpio gè* 
neralmente non vero , che i contrarj nasco- 
no dai contrarj , quasi l' uno sia cagione 
immediata dell'altro, e che ni ha un 
passaggio non mai interrotto dell'uno nell' 

XXIII. Nel supporre la preesistenza 
delle anime, qual primo fondamento del' 
la Jùtura. immortalità ; 

XXIV. Conseguenza non vera di non 
vera supposizione son quelle specie primi- 
(ine, o nozioni, che l'anime preesistenti 

„ Quoti si has rerum omnium creandatum, 
„ creatarumve rationes in divina mente con- 
„ tinentur, neque in divina mente quidquam 
„ nisi stermini acque incora notabile potcst 
„ esse; atque has rerum rationes prìncipaiei 
„ appellai ideas Plato; non solum sunt idea:, 
„ sed ipss vera; sunt, quia sterna; sunt, & 
„ ejusrnadi atque ine o minuta liiles mancni ; 
., quarurn partici patio ne fit , Ut sit quidqiiij 
., est, quoquo modo est .... . Quan unione.; , 
„ ut diihim est, slve ideas, sive formas, si- 
„ ve specie*, sfce rationes licci vocare, & 
» mulcìs cemeeditur appellare quod lihet, sei 
H fAnctiHMìs yiaEKE quoo vibum est. h 
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reca» con seco già impresse prima che 
noi nasciamo , e che il celebre Cartesio 
tperò di far rivìvere col nome d' idee 
innate. 

XXV. Conseguenza non vera si è quel- 
la che il sapere dell'uomo non sia che 

XXVI. Conseguenza men vera ancora 
ti è i! sognato passaggio dell'anima da 
un corpo ad un altro, o la famosa Me- 
tempsicosi di Pitagora . 

Ecco fin dove , e quali prove ho io at- 
tinte dell'immortalità dell' anima dal Dia- 
logo di Platone . Ma non bisogna già cre- 
dere che quel grand' Uomo le abbia tutte 
raccolte in questo Trattatelh . Convien leg- 
gere il Fedro, il Timeo, i libri delle leg- 
gi, dov egli ha impresse le tracce più la- 
minose di questa verità. Una mortai natu- 
ra, die' egli in un altro dialrgo, non po- 
trebbe levarsi tant' alto a tante, e SÌ di- 
verse cose , domar le Jbrse smisurate del- 
le fiere, varcar i mari , fondar le città t 
ordinar le Repubbliche , spinger lo sguatdo 
h 
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fin sulle sfìre , vedervi te rivoluzioni di- 
gli astri, il corso Jet Sole e dilla fama, 
le vtcend? biella State e del Verno, lf 
piogge, i venti, i turbini, i fulmini, e- 
quante maraviglie abbraccia i' Universo ; 

rito, che potessi comprendere le Cogr.izio- 

ni di cose sì grandi- Regola l' anima in 
certo niodo{ rifletta nel Libro X. delle Leg- 
gi) il Cielo, la Terra, il Mare, il Mon- 
do intero coi moti suoi; ed i suoi moti 
nono il volere, l'intendere, il prove.ieie, 
il consultore, l'opinare; e il sono il gioi~ 
re, il dolersi, l'osare, il temere, l'odia- 
re, e l'amare, e quei molti, che ne di- 
pendono . 

Reca certamente maraviglia il vedere 
come un Filosofo Gentile sia giunto fant' 
oltre nella speculazione d' una verità cosi 
preziosa . Vero è perù che quando si trat- 
ta di puri umani ragionamenti sppra un 
punto così delicato, non saprei die come, 
ma lasciano sempre desiderare qualche co- 
fa di più, * l'umana ragione_non è pie- 
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tmmentc acquetata , rtè il può , come b» 
à nelle verità matematiche. Ma in tale 
ondeggiamento quanto Idia, e quanta dice- 
vole 4 la regola, che Socrate prescrive 
a'suoi amici, laddove dice: Le prime sup- 
posizioni si debbono considerare più diti' 
gentemente ! Se le avrete comprese bastar? 
temente , voi vi atterrete alla ragione, per 
quanto è possibile all' uomo l' attenervisi . 
Se inoltre la ragione vi sarà evidente , più 
oltre non cercherete (a) . Buon per noi che 
una divina Religione fondata sulla lesti- 
monianza infallibile di Dio ci rende in- 
contrastabile e indubitato un domina cosi 
■essenziale ! 

Velo ancor io che i Metafisici moder- 

e più facilmente il riddo col ridurre la 
controversia ai tre quesiti ; se l' anima è 
sostanza diversa e distinta dal corpo.; se 
2' anima può sussistete e pensare indipen- 
dentemente dal corpo , e fuori del corpo j 

(a) Set- VII. «ni fine . 
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se vi ha delle ragioni per credere che 

l'anima sussisterà , e panerà iiidipeulertre- 
mente dal corpo, e fuori del corpo. Ma 
per compiacere ai severi Metafisici moder- 
ni dovea Platone invidiare ai posteri un. 
sì bello e maravigliato Dialogai Se ama- 
no la verità più che la singolarità, mi 
confermeranno, lo spero , nella Jenna pef 
suasione, in cui sono , 

XXVII. Che l'anima è realmente una 
sostanza diversa e distinta dal corpo ; 

XXVIII. Che L'anima può sussistere , e 
pensare indipendentemente dal corpo , ejuori 
del corpo; 

XXIX. Che vi ha delle ragioni forti e 
stringenti per credere indubitatamente, che 
scioltadal corpo l'anima sussisterà, e penserà. 

Saravvi Jlirse qualcuno , che mi dirà ; 
Invece di tradurre un Dialogo dal Greco, 
perchè non imprendere piuttosto una dis- 
sertazione originale ? Catto che non mi sa- 
rebber mancati argomenti , o materia . M<i 
oltre che la mia età mi vieta di predar 
nulla di nuovo, o rfi singolare, io avrei 
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perduto il fine , che mi era proposto , di 
non lasciare , o dimenticare a ffitto lo stu- 
dio del Greco Idioma , al quale già pri- 
ma aveva io consacrata qualcuna delle 
mie giovanili occupazioni. Dall altra parte 
parevami che potesse vestire una cert'aria 
di singolarità una pubblica Disputa , i cui 
punti quistionahili Jb-fera ricavati dalla Tra- 
duzione medesima d'un Dialogo di Platone. 

Debbo protestare per ultimo che l'unico e 
il solo testo, sul quale è lavorata questa 
mia Versione, si è quello di Giovanni Sal- 
derò nell'Edizione di tutte le Opere di Pla- 
tone, ch'ei diede in Basilea fino dall' an- 
so 1534. Se talora io non ho saputo coglie- 
re il vero senso, e non vuoisi aver riguar- 
do alla tenuità dei talenti di urt Giovine 
Allievo, che ancora non ha potuto penetra- 
re più addentro nella vasta profondità del- 
la Greca Favella % spero che vorrassi co/r* 
donare qualche cosa alla impossibilità , in 
che mi sono trovato di confrontare il mia 
Testo con quello dette più moderne Edizio- 
ni dell'Opere di Platone. k 
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Debbo avvertire altresì che per toglie- 
re le soverchie ripetizioni dì quel „ diss' 
egli, -.oggi un.- e, rispose ec.„ ho iopentato di 
porre in margine la persona , che parla di 
mano in inano . Ho diviso inoltre il dialo- 
go in Sezioni , indicando la materia , che 
vi si tratta . Il pensiero me lo ha suggerì' 
Io lo stesso Platone, che sospende e inter- 
rompe di quando in quando la disputa per 
dar tregua e lena allo spirito , onde segui- 
tarlo nulla sua non jùcU carriera. 

In piè di pagina si trovavo alcune po- 
the non lunghe noterellc più critiche cka 
non erudite . Son elle l'opera di quel Men- 
tore medesimo (a), che ini voile dirigere 
nella mia Traduzione dell' Ecuba di Euri- 
pide , e non ha voluto lasciarmi in questa 
mia nuova malagevole intrapresa. 

Platone , Quod spiro & placco , si place* 
tuum est . Horat. 

fa) II P. Eustachio Fiocchi Prof, ordirti- 
i\o di Matematica nel Collegio, c Interina 
nelT Università. 



Digirized by Google 



IL FEDONE 

DELL' IMMORTALITÀ DELL'ANIMA 
C , DIALOGO DI PLATONE 



INTERLOCUTORI 

Penane, ApeLLoneao , Soch^te, 



~ INTRODUZIONE 

Eoi Vi eri tu stèsso, Pedono, *p«fi 
' giorno , che Socrate prigioniero bebhe 
[ . il* veìéno ; o d* altri I* udisti ? . 
Ped. Io stesio vi era , o Echccrate . 
'Edi. Cìfe dunque è tiìii, che diwe qnelì*' 
1 t Uomo prima di murire , e come mori? 
'Volentieri, il semini ^giacché, iiitln di 
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Fliunte si reca ormai sì «perno in 
Atene , nè alcun Passeggiero già da 
lungo tempo di là è venuto, il qua- 
le ceti deste piena contezza, o nulla 
più sapesse direi, se non che, bevuto 
il veléno , ci «i mori ■ 

Fed- Nè v' intorniaste in qual modo no 
fu trattata la causa in giudizio? 

Ech. Sì; vi fa chi ce ne recò novella; 
e noi ci maravigliavamo, come egli 
morisse gran tempo dopo , che fu giu- 
dicata. Qual n'era dunque il motivo, 
o Fedone ? 

Feo. Si diede il caso, o Echecrate , che 
il giorno innanzi alla sentenza do veasi 
coronare la poppa della nave, che gli 
Ateniesi ogni anno spediscono in Delo. 

Ben' E che vuol dire ? 

Fed. Ella è questa la nave , come dico- 
no gli Ateniesi, sa cui Teseo (i) 

(l) In foribus lethum Androgeo: Tu m pendere panili 
CecropidE jinai, miserami septena quot annii 
Cotpotti natorum. Srat duflis soiiibus urna. 
Virg. L. VI. v. 30. c seg. 
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condusse già in Creta quei ietto Gio- 
vanetti con altrettante Donzelle, e sal- 
volli , salvando ancora se stesso . A^-. 
lora , siccome é fama , fer voto ad 
Apolline che se fossero scampati , avreb- 
bero ogni anno inviato un'offerta so- 
lenne in Delo f i) ■ E sempre , ed or pur 
anco insin d'allora la inviano a quel 
Home. Mentre dunque si preparano 
all' offèrta, havvi legge tra loro, che 
in quel tempo si purifichi la citta, 
e nino facciasi morire pubblicamente , 
priinachè giunga in Delo la nave, e 
di ìà ne ritorni. Il che talvolta ri- 
chiede gran tempo , se insorgano ven- 
ti contrari, che li ritardino. Coniin- 

. eia la Cerimonia dal momento cho 
il Sacerdote di Apolline ha iucorona- 

■ ■ «a la poppa della nave. Ciò appun- 
to segui, come diceva, il giorno su- 
fi) Celebrava;! ogni anno in Arene là 

così detta Festa dei Rami in onor di Pallaiie 

ibi memoria di quella liberazione. 
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moderne alla semenza, e perciò- stet- 
te Socrate cella prigione tutto quel 
luogo tratto di tempo, che passò fra 
la condanna e la morte .- 

Bch. Or quali furono, a Fedone, le 
circostanze di sua morte ì Che disse ? 
Che fece? Qual degli amici suoi si 
ritrovava presente ? Gli Arconti non 
permettevano forse di assisterlo? Ed 
egli morì solo senza gli amici ? 

Fed. Nò; ma ve n'erano alcuni, ed an- 
-cha non pochi . 

Eck. Piacciati dunque di tutto narrarci 
più distintamente che puoi, se por 
non hai qualche affare , che ten di- 
stolga ■ 

Fed. Non ho che rare, e etudierommi 
di ferve*! il racconto ; poiché il ri- 
cordar di Socrate , o che io ne par- 
li , o "che ne senta parlare , mi è 
tempre dolce oltremodo. 

Era. Troverai tu ancora , Fedone , de- 
gli altri,, che con eguale .piacere ti 
ascolteranno: Ma foni mente di. t» 
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. to contarci a parte 2 parte con latta 

la precisione possibile. 
Fed. I-erto io, che gli era vicino, Moti- 
vami penetrato in singolar maniera; 
perchè non mi prese pietà, vedendo 
morire quell'Uom sì caro . Degno 
d'invidia mi parve, o Echecrate, A 
nel contegno , come nei suoi ragio- 
namenti. Egli mori con tal fermezza 
e dignità, che mi pareva discendere 
tra gli estinti non senza un qualche 
divino prevedimene, e che ivi pare 
ci sarebbe felice più che altri noi fu . 
Però non mi sentìa tocco di compag- 
none , oome pareasi convenire a chi 

- vedeva un caso ti lagrimevole; e dall' 
altro canto non era neppur commouo 
dall' allegrezza , nÌccoms avveniva , 

- quando parlavamo di Filosofia; poi- 
ché filosofia] erano quei discorsi , che 
si tenevano; ma mi agitava un nonio 
quale insolito turbamento, e un mi- 
ito inesplicabile dì contento e di do- 
lore, ouaudo pensava eli' egli fra ps- 



Digitized by Google 



sS 

co dovea morire. E tala presso a poco 
era lo stato di tutti noi presenti, ta- 
lora in atto di ridere , talora di pian- 
gere ; ma più di tutti ApoIJodoro , di 
cui li è nota l'indole e la persona. 
Ech. E come nò? 

Fed, Egli era sempre in questo stato , ed io 
atesso eraconfusn non men che gli altri. 

Ech. Ma inoltre chi altri vi era , Fedone ? 

Fed. Vi era fra. i cittadini Apollorioro 
pur or Dominato, e Critoboio, e il 
padre suo Critone ; inoltre Ermogene , 
ed Epigene, ed Eschioe , ed Antiste- 
ne. Eravi ancora Ctesippo della Pea- 
nia (1), e Menesseno, ed alcuni al- 
tri della Città . Platone , cred' io , era 
malato . 

Ech. Vi erano pure dei Forestieri ? 

Fed. Sì, vi era Simniia, e Gebete , e 
Fedonde di Tebe, e di Megara Eu- 
clide , e Terpsione . 

fO Era un discretto dell'Attica nella Tri- 
bii Pandionide, . 
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Ech. Vi si trovarono ancora Ariwippo , 

e Cleombroto (i) ? 
Fed. Nò , perchè dicessi che fossero in 

Egina . 
Ech. Vi fa altri ? 

Feo. Non più che questi , per quanto 
mi pare . 

"Ech. Or quali di tu che ne furono i 

ragionamenti ? 
Fed. Io mi studierò di narrarti ogni co- 
' sa sin dal principio. Eravamo noi so- 
liti nei giami innanzi di recarci ed 
io, e gli altri da Socrate, adunando- 
ci in sui mattino presso il Dicastero , 
ove et tenne il giudizio; poiché era 
-vicino alla prigione. Ci fermavamo 
dunque colà ogni giorno, finché aper- 
ta si fosse la prigione , ragionando tra 
noi ; giacché non si apriva così di 
buon mattino . Aperta eh' ella era , en- 
fil O Platone non era l'amico dì questi 
due Filosofi . o la loro Filosofia non si accor- 
dava con quelli di Socrate. Dùg. Laer, in 
vita Plat. 
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traiamo da Socrate, e passavamo gran 
parte del giorno seco lui. E in quel 
giorno cj adunammo più presto dell' 
usato, perchè nel giorno innanzi, obU' 
uscir dalla carcere in sulla sera , fum- 
mo avvisati che tornata era da Deb 
la nave. Restammo dunque d'accordo 
vicendevolmente di trovaroi assai per 
tempo nel solito luogo. Vi ci recam- 
mo, e venendo verso di noi il custo- 
de, che soleva introdurci, c' intimò 
di aspettare e di non entrare , pri- 
inachè egli non ci avesse chiamati: 
Poiché il magistrato degli Undici , 
diceva egli,:slega Socrate, e gli fà 
intendere che dentr'oggi eì deve mo- 
rire. Non molto dopo egli tornò, e 
c'impose di entrare: Entrati che fum- 
mo, trovammo Socrate pur dianzi di- 
stolto, e Xamippe (tu la conosci) 
che gli sedea dappresso , e teneva per 
mano un suo fanciullo . Appena ci vi- 
de. Xamippe si pose a piangere e 
gridare,- com' iì cos'imne delle donne: 
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Ahi! Socrate, gli amici moi ti parlano 
per l'ultima volta, e per l'ultima voì- 
,ta iu parli agli amici tuoi. E Socra- 
te , fissando il guardo in Gritone .- 
Qualcuno disse, o Critone , rimeni a 
cara costei (1); e alcuni del suo se- 
guilo ne la ricondussero , che grida- 
va, e percuoteva?! il petto. Quindi 
Socrate, ponendosi a sedere sul letto, 
tirò a se la gamba, e stropiccìolla col- 
la mano, e stropicciandola: Quanto 
strana si ij mai, dieta, quella cosa , 
che gii uomini chiamano piacere, e 
guai inaraviglioso rapporto ha eoo 
quella, che Je si crede contraria, e 
vien chiamata dolore! Mai non con- 
sentono di starsi insieme nell'uomo. 
Chi all'una tien dietro e la giunge, 
è quasi coitretto pur sempre di pren- 
dere anche l'altra, come siano ambe- 



fl) facile indovinare il perchè un Fi- 
losofo come Socrate rimandi a casa la mo- 
glie. Veg. la Conclusione. 
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1 due annodate a un capo solo , Panni t 
ei soggiungea, che se vi avesse posto 
mente, Esopo avrebbe ideata una co- 
iai Favoletta; Glie Giove volendo con- 
ciliare queste due cose in contrasto 
tra loro , non riuscendovi , ne conge- 
gnò insieme l'estremità; e che perciò, 
se l'ima si avvicina, le vien dietro 
bentosto anche l'altra . Così ora suc- 
cede a me, dacché per le catene la 
mia gamba sentiva dolore, ed ora pa- 
re che in seguito ne venga il piacere, 
Qiil Gebete prendendo parola ! 
Per verità, dicea, tu ben facesti , o 
Socrate, di farmene sovvenire; perchè 
altri già prima, ed Eveno poc'anzi 
mi fteer domanda su ì versi, che tu 
facesti, s ponendo le favole di Esopo, 
e il preludio di ApoJliiie (i) . Con, 

(l) Aveva Socrate in prigione comincia- 
to un inno in onor ài Febo e Diana, e il 
principio dicevi .- 

Solvevo Febo, o Diana, Ìncliti Figli ec. 



Digitized by Google 



qoal disegno .dacché tu sei prigione, 
ti sei la posto a far quello, che pri- 
ma non mai facesti ? Se dunque ti ca- 
le che io m'abbia che rispondere ad 
Eveno , quando di nuovo me ne do- 
mandi { ed io ben so che mea do- 
manderà ) dimmi, che debbo dirgli? 
Digli, ei soggiunse, o Cebete,la ve- 
rità ; che io il feci senza voler farmi 
lìvale di lui , nè de' suol versi ; che 
io io sapeva che ciò non era facile} 
ras volli far prova che vogliati dire 
certi miei sogni, e liberarmi da cer- 
to scrupolo, s' ella è pur questa la 
Musica, che spesso m'impongono di 
cantare . E andava così : Spesso nel 
corso della mia vita veniami d'innan- 
zi lo stesso sogno or con una , or con 
altra visione, e cosi mi dicea (i): 

(l) Il sogno, o il Genio, o li Demone 

so, e da quello spìnto di previsione, che la 
conducevi diriiramente al vero scopo . 
>■•■ Dii ne hunc aidoreni meiuìbu3 wtdant, 
Ea- 

e 
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O Socrate , componi , e metti in opra 
]a Musica fi). E quello , che nel 
tempo passato io faceva , pensai che 
mi fosse un'avviso, e un comando di 
farlo anche adesso. Come noi diamo 
coraggio a chi corre , così io credeva 
che il sogno mio m' incitasse a fa- 
re quel che facea , voglio dire a 
esercitarmi nella Musica , quasi gran 
parte ella fosse di Filosofìa. Se io 
il feci mai , adesso che data è la 
temenza, e la Solennità del Dio ha 
sospeso il mio morire; posto che : di 
nuovo il mio sogno m'intimi di can- 

puryalel an sua uuìqae Deus Ut dira cupide' Virg. 

Chi ne vuol sapere di più legga Apulcjo 
Do D™ Sacr ì. 

Il) La Musica di Socrate è un'elevazio- 
ne di mentp, una profonda meri ira zio ni: del 
vero indipendentemente dai sensi e dagli og- 
getti, che li colpiscono, onde veniva la Calma 
JeU' inquiete passioni. Era l'erba d'Uli-sc, che 
remica Vani gl'incanti di Circe. Vi ha qui 
una Filosofia più sublime che non suonano 
le paiole. Veggasi la S«z- I. J 
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«re ua cotal canto popolare, ho cre- 
duto di non dovergli contraddire ; per- 
line mi parve più sicuro consiglio di 
non uscir di vita prima dì purgare 
. me stesso, facendo versi per obbedire 
al mió sogno. Così ne feci priftiera- 
luente in onore di quel Dio, di cai 
era imminenti: il sagrifizio ; e dopo 
quel Dio, pensando che conviene! ad 
un Poeta , seppur vuol' esser Poeta, 
il comporre delle favole , e non .dei 
lenuoni ; io stesso , che non era fa- 
voleggiatore , posi in verso quelle fa- 
vole d'Esopo, che aveva tra mano, 
e sapeva, e clie usi si affacciavano te 
prime . Ecco , o Cebete , quel che 
puoi riferire ad Eveuo ■ Salutalo in mio 
nome, e digli di più che *' egli è 
saggio, mi segua. Io esco di vita, 
come couviensi , in questo giorno , 
poiché il comandano gli Ateniesi . 
E Simmia: Che cosa è quella, repli- 
co, che tu imponi ad Eveno, o Sa- 
crata? Io spesso mi son trovilo insi»' 
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me con lui < e da quel che ce senio , 
in niun modo si persuaderà di dover- 
ti obbedire. E che: Non è Filosofò 
Eveno ? disse Socrate . Mi pare , sog- 
giunse Simmia . — II vorrà dunque 
ancora Sveno , e chiunque a ra- 
gione può prendervi pane. Per altro 
ei non tarassi violenza , poiché dicono 
che non è lecito . Così dicendo eì mi- 
ao dal letto ie ginocchia a terra , e 
continuò sedendo a ragionare . — 

Carattere, ed uffizio del vero Filosofi; Che il 
Vero Filosofi per Socrate è l' nome 
saggio o virtuoso. 

Iij terrò gol !o quindi Cebete: Come dì tn, 
o Socrate , che non è lecito di adopraro 
la forza contro se stesso, e insieme 
che nn Filosofo ama di tener dietro 
a chi muore? 

Socb. Che dunque , o Cebete ? Non no 
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udisti tu, e Simmìa parlare, conver- 
sando con Filolao fi)? 

Ceq Palesemente nò, Socrate. 

Soch. Io pure ne parlo per fama ■, ma 
quello, che realmente ne ho inteso, 
grave non mi è di dirlo ; poiché for- 
se anco più specialmente conviensi a 
chi deve sloggiare di qnì , riflettere 
e ragionare qual sia per essere que- 
sto passaggio . Glie far più altro lina 
al tramontar del Sole.' 

Cee. Perchè dunque dicesi che non ò 
lecito l'uccidere se stesso, o Socrate? 
Quel che dicesti pur ora , io già un 
tempo lo intesi da Filolao , quando 
tra noi vivea; uè sol da luì, ma da 
qualche altro ancora Jenna dire che 
non conveniva il farlo . Da ninno 
di essi peto io nulla mai ne intesi dì 
chiaro . 

(i) Era suo detto, che andando si Tem- 
pio non bisogna voltarsi indietro. Intendevi 
ben'egli quel che diceva . Si rifletta su questi Sez, 
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SotR. Vuoisi pensarvi da senno; perche, 
sebbene in l'abbia udito , pure forse 
a ragione ti può parere in aravi glioso, 
«e questi sola fra tutte le case sia 

■ piana , e , come 1* altre , sol questa mai 
non avvenga ad uomo, quando anco 
par alcuni torna meglio il morire elio 
il vivere . Del pari ti recherà mara- 
viglia che a quelli stessi, cui meglio 

' è morire , non sia permesso di far be- 
ne a se stessi, ma debbano aspettare 

■ un altro-, che lor lo fàccia.. 

CltB. ( sorrìdendo alcun poco, esclamò nel 
suo natio linguaggio ) . O Giove ! 
■Sogr. I» verità parrebbe disdicevole, ma 

■ dall' altro canto può farse avere in 
se qualche ragione . Carioche il dire, 
come si suole di tali arcani , che noi 

• siamo posti eomo in una celta custo- 
dia , e che non lice liberarsene , né 
fuggire, gran cosa mi pare, e non 
fàcile a comprendersi. Nulladimeno 
con buon, fondamento, cred'io, si di- 
^^^.«-Cfcbetc-, che gli Bei si 
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- prèndati curii di noi, e che noi fil- 
ino in potere degli Dei . A ce pure 

non sembra così ? 
Ceti. A dò il . 

SdCB. Tu ancora, «e qualcuno dei jervi 
tuoi volesse uccidersi senza il tuo con- 
senso , noti ti sdegneresti cou luì r" E 
se il potessi, udì puniresti? 

Ceb. Sì ceno. 

Socb. Dèi pari dunque non à fuor di 
' ragione che non sia lecito di ucci- 
dere se stesso , primachè un Dio ne 
imponga una qualche necessità , quale 
si è quella che i-wé si appreseti». 

Ceb. Par conveniente 1 ma quel, che pur 
0>a dice*'i : ,cftd i Filosofi a'WÌno di Bufi. 

■ rirfr, ridili paré' così ' conforme alla ra- 
gióne, se ptìré, come* dianzi assériva- 

- si , da: Boi si tWdtì pW vero ohe ©io 
prenda cura di noi , e noi siamo in 
luo potere . Nemmeno lo è che i più 

, làggfuon'si donano dolete nelrW 
i rè da quella' soggezione , in cui gli 
han posti gli Dei , supremi moderato- 



Digitized by Google 



ri dello cose ; perchè 1' uom eaggio 
divenuto libero non crederebbe di ave- 
re miglior cura di se . Lo stolto for- 
ce potrebbe /pensare che deesì fug- 
gire dal suo Signore, e non riflette- 
rebbe che non de ve si schivare un 
bene , ma più che mai restarne in 
possesso ; e perciò senza ragione ei 
fuggirebbe. Ma chi ha senno desidera 
tempre di trovarsi pre>so a chi è mi- 
gliore dt lui. Cosi, o Socrate, appa- 
risce il contrario di quello, che dian- 
zi dìcevasi , perché conviensi che i 
gaggi mal soffrano di morire, e gli 

. stolti ne godano (i) . 

Feo. Parvenu che Socrate udendolo pren- 
desse piacere della sentigliela di Ce- 
bete, e guardandoci: Sempre Cebete, 
replicò , ritrova qualche ragione , • 



(l) SI, se dopo la morte non vi fosse più 
nulla da sperare, o temere. Ahi Cebere, la 
vuoi fare in questo Dialogo una parte pici 
sp'uilwa che vera. 
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. non vuol cosi subito arrendersi a ciò 
che da altri vien detto . 

era» , che Gebete or non parli senza 
dir nulla. Poiché con qual disegno 
i saggi fuggirebbero padroni, che son 
realmente migliori di loro , e di buon 
grado soffrirebbero di liberarsene ? E 
Cebete, cred'io.ha rivolto il discor- 
so contro di te , perchè così tranquil- 
lo tu solivi di lasciare e noi, e gli 
Dei , che, come tu stesso confèssi , io* 
no dominatori sì buoni . . e .-. 

Soc. Voi dite il giusto; poiché voi di- 
te, mi penso , che io debbo far la 
mia difesa , quasi fossi in giudizio . 

Sim. Sì certo. 

Soc. Or bene io ini studiero di difender- 
mi presso di voi con più d'impegno 
che non feci d' avanti ai mici Giu- 
dici . Se io non pensassi, o Simmia, 
e Cebete, di far passaggio di qui 
. laddove sono gli Dei sapienti e buo- 
. ni, e gli uomini già estinti, c miglio- 
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ri dì quelri , che ancora qui vivono , 
avrei torto dì non dolermi del mio 
morite. Or sappiate che io spero tra-' 
vanni morendo tra i buoni, nenchò 
non osi del tutto afferma rio. Glie io 
poi eia per comparire d' innanzi agli 
Dei , i quali sono i migliori padro- 
ni , sappiate che io 1' oso affermare 
più che altra cosa . Ecco perchè io 
non mi affliggo , ma som tranquillo nel- 
la dolce speranza che qualche cosa 
rimane agli estimi, e, come è détto 
antico , una sorte ; assai migliore è ri- 
servata per i linoni che non per i 
malvagi. 

Sim. Che dunque , o Socrate ? Sei tu per 
uscire di vita teco recando uo tal pen- 
siero? O vuoi farne pane ancora a 
noi ì Parmi che. questo- bene debba 
essere comune a- me , e a tutti noi . 
£ insieme farsi la tua difesa, se tu 
ci persuadi di quel che dici . 

Soc M'ingegnerò: Ma prima vediamo 
che accenna .di volerai dita. Crjwue. 
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Crit. Che altro è mai, o Socrate , se 

. non quello, che vietimi dicendo chi 
è per porgerti il veleno , che d'uopo 
è il farti avvisato di parlare meno 
che puoi; perchè, die' egli, troppo 
riscaldasi quelli , che quistionano, e 
mal si conviene a chi è per bere il 
veleno: Altrimenti gì è talora necessa- 
rio il berlo due, e tra volte. 

Socr. Liscialo in pace , sol che pre- 
pari quello, che deve, come se fosse 
per darmelo due volte , e se bisogni 
anche tre. 

Crit. Già lo sapeva,- ma egli già pri- 
ma mi dava pena. 

Sock. Lascialo. Ormai voglio io rende» 
ragione a voi, come a Giudici, per- 
chè un nomo, che ha consumata la 
vita nella Filosofia, meritamente non 
teme,- aìlorch'è vicino a morire, c 
nutre non dubbia speranza di conse- 
guire nell'altra vita grandinimi beni 
morendo-. E come sia, o Simona , e 
Cafoete , i» ai «udì** di farvelo pa- 
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lese . Quanti sera quelli , che diretta- 
mente sonosi dedicati alla Filosofia , 
par che vivano celati al resto degli 
uomini ; perchè essi di nuli' altro si 
«ono occupati che di morire, e cre- 
dersi già morti . Se ciò è vero, sareb- 
be del certo stravagante, null'altra co- 
ca studiare in tutta la vita che que- 
sta, e giunta che eia, dolersi di quel- 
lo, che un tempo rintracciavano, e 
bramavano con tanta premura. 

Sim. ( sorridendo ) la verità tu mi fare- 
sti ridere , a Socrate, ancorché io non 
n'abbia prurito: poiché molti, uden- 
dolo , cred' io , penseranno che ciò 
sia detto contro i Filosofi, e i nostri 
Cittadini converranno che realmente 
nmojano i Filosofi, e che non ignori- 
no che ne son degni ■ 

Socr. Oirebber vero , o Simmia , se tu 
n' eccettui ohe non l'ignorino. In real- 
tà non sanno per qual ragione i veri 
Filosofi bramino morire, e ne siano 
degni. Ma lasciamoli andare, e par* 
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lìamo tra noi. Crediamo noi che sia 
qualche cosa la morte (i)? 
8im. Si certo. 

Socr. Che altro ella è se non che la 
separazione dell'anima dal corpo? E 
l'esser morto, che altro vuol dire se 
non che il corpo separato dall' anima 
riinane da se? E che da se rimane 
l'anima separata dal corpo ? Altro for- 
se si è la motte? 

Sim. Non altro. 

Socr. Osserva, Amico, se tu sei d'un 
solo parere con me; poiché di qui, 
mi penso, voi meglio intenderete ciò 
che andiamo investigando. Pare a te 
che convenga ad uom Filosofo di te- 
nere dietro a quelli , che chiamatisi 
piaceri, come il mangiare, e il bere? 

Sim. Nò , Socrate . 

Socr. O di cercare i diletti de* sensi ? 

(I) Di qua! morte intende qui Socrate di 
parlare? Della naturale, o di qualche altra 
che impropriamente si chiama morte? 
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Sim. Nemmeno . 

Socb. E le altre delicatezze del corpo 
ti pare che debba tenerle in pregio i! 
Filosofo? Come sarebbe l'aver degli 
abiti pomposi, delle belle gambiere, e 
limili _ abbigliamenti ? Ti pare eh' ei 
gli itimi., p gli sprezzi, se non in 
, quanto una forte necessita l'obblighi 
a servirsene ? 

giM- Sembrami, che non lì curi ehi è 
veramente Filosofo . 

£ocb. Non. pensi dunque che tal premu- 
ra non convenga gasarla nel corpo , 
ma piuttosto , per quapto si può, stac- 
camela, e rivolgerla all' anima } 

Gim. Sì . 

Socs. Npn è dunque vero primieramente 
che il Filosofo studiasi separare l'ani- 
ma dalla comunicazione del corpo piò 
che noi suolo iì resto degli uomini? 

Sìm. È vero. 

Socp. Eppure i più degli uomini , oSim- 
mia, pensano che chi nulla trova dì 
"anice ìn, tali cose, e non ne gasi? 
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non dee credersi efie viva , ma sia 
poco diverso da chi è già morto, nul- 
la, curandosi dei piaceri liei corpo . 

Sim. Tu dici il vero. 

Socr. Inoltre che pensi tn dell' acqui*» 
dell' intelligenza Jl corpo è, o non É 

' un impaccio per chi nel/a ricerca di 
lei compagno sei prenda i Voglio di- 

: re: Jja rista, e l'udito son .veritieri 
negli uomini.' O tion ci van dicepdo 

. i Poeti (i)che non udiamo, nè ve- 
diamo nulla di schiatto ? E su quei 
sensi del corpo i>ou son sinceri , ntj 
certi , noi saranno neppurp gli altri , 
giacché tutti spnp peggiori di. quplli. 
Non ti sembra che sienp ta)i ? 

Sim. Sì certo . 

Soca. Quando dunque l'anima giunge al- 
ia verità , se quando col corpo im- 
prende ad esaminare una posa, real- 
mente ne resta ingannata? 

(i) Paila qui di Poeti Filosofi, quali era. 
no Empedocle, Parmenide, Epicaimo ee. 
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Sim. Vero tu parli . 

Socr. Non vi giung'ella col ragionare ,' 
se una coia si fa d'altronde a lei 
palese ? 

Sim. Così è. 

Socr. Ed allora ragiona ottimamente, 
quando nulla la distorna, nè l'udito, 
uè la vista, nè il dolore, nè il pia- 
cere; ma specialmente quando ella si 
raccoglie in se stessa, lasciando il cor- 
po ; e , per quanto il può , non comu- 
nicando seco lui, uè appartenendogli, 
và in cerca del vero. 

Sim. Egli è così. 

Socr. E in ciò por anche I' anima del 
Filosofo non dispregia più che altri ii 
corpo, e sen. sottrae, e non cerca di 
trovarsi sola con ee medesima? 

Sim. Pare. 

Socr. Or che vuol dire, o Simmia? 
Asseriamo noi che il giusto sia qual- 
che cosa , o nulla ? 

Sim. Diciamo che il sia . 
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Socr. E il bello, e il buono (i)> 
Sim. Come nò? 

Socr. Oc vedesti mai veruna di queste 

cose con gli occhi ? 
Sim. Non mai . 

Socr. Le comprendesti con altro senti- 
mento del corpo ? Parlo di tutte , co- 
me sarebbe della grandezza, della 
sanità, della robustezza, e in una pa- 
rola dell'essenza generalmente delle al- 
tre cose, quali elle sono tu se stesse. 
Scorgcsi forse per mezzo del corpo 
ciò che iu esse vi ha di più vero ? 
O non avviene che qual fra noi con 
più d'impegno, e più di esattezza si 
accinge a ruminare nella sua menta 
una cosa, che disamina, assai più 
d'appresso ne giunga a conoscerla? 

Sim. Sì certo . 

Socr. E noi farebbe più liberamente 
d 

(l) Bellezza, bontà, grandezza , ec idee 
generali ed astratte, concetti della ménte 
formati dalla riflessione. ; : lS 
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chiunque col suo pensiero ti s'inter- 
nasse non adoprando la vista nell'atto 
di meditate , uè richiamando verni) al- 
tro sentimento in soccorso della rifles- 
sione ; ma servendosi del solo e sem- 
plice concetti» per se medesimi), im- 
prendesse a rintracciare ciascuna co- 
sa, qual ella è da se puramente, sen- 
za dipendere, per quanto il può, da- 
gli occhi, e dalle orecchie, o per 
dirlo in una parola, da tutto il cor- 
po; come quello, che turba, e non 
lascia che l'anima possegga la verità, 
e l' intelligenza, quando con ini co- 
munichi? Non fia quesri, o Simmia , 
quello, ohe ritroverà il vero piò che 
altri ? 

Sim. A maraviglia tu dici il vero, oSo- 

Socn. Da tutto ciò.uon segue necessaria- 
mente die i veri Filosofi debbano ac- 
cordarsi in un solo parere, e dirsi a 
vicenda : „ Porse che non è incon- 
mutabile che 1* ragione , riflettendo,. 
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ci guida a pensare che , mentre ab- 
biamo nn corpo , e l'anima soggiace 
a questo ingombro , mai non potremo 
giungere a! pieno possesso di quello, che 
desideriamo , o vogliam dire del ve- 
ro (l)? Imperocché il corpo ci pre- 
senta influiti impedimenti a doverlo 
nudrire . Inoltre ci sovraggiungono 
certe infermità, e c' vietano la ricer- 
ca del vero col riempirci di amori , 
di desideri, di timori, di mille imma- 
ginazioni , e di altre simili inezie , sic- 
ché con verità pub dirai che ninna 
intelligenza giammai da lui si crea 
dentro di noi. Di ratto niun'altra co- 
si ne spinge alle guerre, alle sedi- 
zioni, alle contese, se non il corpi», 
6 i «noi trasporti. Tutte le guerre si 
fanno per il possesso delle ricchezze , 

(J) U cumulo delle verità, che fermano 
il tesoro delle cognizioni attiiali degli uomi- 
ni, che È in confranto di quelle, che ancora 
non si conoacuno , e elio forse mai non lie- 
«iiìt quaggiù di scuoprius, o à' iptsadeie? 
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e noi siamo costretti a cercarne il 
possesso a motivo de) corpo , servendo 
ai suoi bisogni ; e quindi per tutte 
queste cagioni siamo distratti dalla Fi- 
Jojofia, Il peggio si è the, se mai ci 
lascia qualche tregua , e noi ci rivol- 
giamo a qualche considerazione, ve- 
nendoci innanzi dovunque celi' atto 
delle ricerche, ci pone in tumulto, o 
in disordine, e ci stordisce dimodo- 
ché non possiamo per lui distinguerò 
la verità . Del resto pur troppo ci 
vien dimostrato che, se noi vogliamo 
comprendere una cosa veracemente, 
ci 6 duopo staccarci dal corpo , e con- 
templarla con la mente soltanto. E 
allora, siccome pare, otterremo ciò , 
che bramiamo, e che diciamo di ama- 
re , voglio dir la sapienza , quando sa- 
remo moni, come ci detta la ragio- 
ne; vivendo non mai; perché, se col 
corpo nulla si può conoscere pura- 
mente, avverrà o l'una, o l'altra di 
queste due cose, o che non mai ci 
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fia concesso di conseguire il veto si- 
pere, o che lo fia sol dopo morte ; 
poiché allora l'anima vivrà da se fuo- 
ri del corpo, prima non mai. Finché 
nei viviamo, egli, è verisimile che 
più da vicino ci accosteremo alla 
scienza, quanto meno faremo lega col 
corpo, nulla di comune serbando con 
lui , se non sei vuole un'assoluta ne- 
cessità, nò lasciandoci ingombrare dal- 
la sua natura, ma schivandone l'in- 
fezione , finché un Dio slesso ce ne 
discioìga. In tal -guisa purgati, e li- 
beri dalla follìa del corpo , com* è 
dicevole, tali ci troveremo essere, 
che potremo conoscere da noi stessi 
ciascuna cosa, qua 1 ella si è . Il che 
forse non è diverso dal vero: Poiché 
non. lice all' impuro toccare il puro.,, 
Così, o Simmia, ned' io,, egli è in- 
dispensabile ohe dicano a vicenda , e 
pensino -.tutti quelli, die rettamente 
amano il sapere. Noi credi tu? 
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Sim. Pia che altro, o Socrate. 

loCR. Se dunque è vero, a Amico, chi 
va dove io vado, ha molta speranza 
di possedere ivi pia che altrove per- 
fettamente quel bene, per cui cotan- 
ta pena si soffre in quelita vita : Perb 
la partenza, che or viemmj intimata , 
mi atviene eoa una dolce speranza, 
Come lo Ila per chiunque i' ingegni 
di formarsi una mente, quali direi , pu- 
rificata, 

Sim. gì ceno. 

Socb E ia purificazione, eome noi dian- 
ai andavamo ragionando, in altro Tor- 
io è riposta che nel distaccato , quan- 
to più il possiamo, l'anima dal cor- 
po, e dell'avvezzarla ovunque a rac- 
cogliersi , e rientrare dal corpo in se 
stessa, e starsi seco, quanto è possi- 
bile , e nel tempo presente, e nel fu- 
turo ridursi sola da so, di-sciolta dal 
corpo, come da uà laccio? 
Sim. Appunto. _ .:. j 

Soc. Non chiamasi una tal m une scio- 
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glìmenro , e separazione deli' ani ma 
dal carpo? 
Ira Sì certo. 

Soc. Or nel liberare l'anima, siccome 
n'andiam d'accordo, vi n'impegnano 
sempre per quanto il possono, e soli 
i veri Filosofi . E il proponimento dei 
Filosofi si è di sciogliere , e separa- 
re l'anima dal corpo; o nò ? 

Sim. Pare . 

£oc. Or dunque, come in principio io 
diceva, non sarebbe ridicolo che l'uo- 
mo preparandosi a viver la vita , qual 
è chi .tempri; più si appressa alla 
morte, dipoi quando ella giunga, se 
ne dolesse? Non lo sarebbe? 
Sim. E come Db? 

Soc. Or non vi ha dubbio che i veri 
Filosofi pensano a morire , e meno di 
tutù gli uomini il paventano. (Quin- 
di rifletti: Lagnandosi pur tempre del 
corpo, e cercando che l'anima da te si 
trovi, non sarebbe una stravaganza, 
se quando avviene , temewero, e mal- 
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grado il soffrissero , e non andassero 
di buon animo colà, dove giunti nari 
certa speranza di conseguire quel che 
bramavano vivendo? Bramavano la sa- 
pienza , bramavauo di essere liberati 
da quello, di cui sdegnavano la so- 
cietà. Spentili giovaniamici, le mogli , 
e i figli, molti spontaneamente voller 
morire guidati daìla speranza di rive- 
dere di là, e ricongiungerei con quel- 
li , che amavano . E chi ama verace- 
mente la sapienza, e nudre la ferma 
speranza dì non poterla altrimenti tro- 
vare, come richiede la ragione , fuor- 
ché morendo; dorrassi di morire, e di 
qui non partirà di buon grado? Pen- 
sar tu devi, o Amico, che s'egli è 
vero Filosofo , debbe persuadersi di 
non poter trovare la pura sapienza , 
ce non nella vita futura. Se così è, 
come pur dianzi io diceva, non fora 
irragionevole, se un tal uomo temes- 
se la morte? 
Sjm. Il sarebbe . 
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Soc. Sia dunque per te un' indizio sicn- 
ro, che art uomo, se vicino a inori- 
le il vedi dolente, non era un Filo- 
sofo , ma un amatore del corpo. E 
tale pur anco si è chi ama le ric- 
chezze, e gli onori,» le une più che 
g'.i altri, o gli uni, e le altre in- 
sieme . 

Sim. Egli è veramente, come tu dici. 
Soc. E quel che nomasi fortezza non si 

conviene specialmente ad nomini di 

tal tempra ì 
Sim. Quanto mai. . 

Soc. La temperanza , che molti fanno 
consistere nel non condiscendere alla 
cupidità, ma nello «pregiarle, e ser- 
i bar moderazione; non e dicevole & 
■ quei soli, che, quanto il possono, 
diipregtano il corpo, e vivono sol 
vaghi della sapienza? _ . 
Sim. Lo deve. 

Soc. Se tu vorrai riflettere alla tortezza, 
e alla temperanza dì qnell , che non 
lo tono, ella ti parrà fuor di luogo. 
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Sim. Come mai , o Socrate ? 
Soc. Tu sai che tutti gli altri stimano 
]a morte il peggiore di tatti i mali. 
Sim. D* ausai . 

Soc. Ma per timor dì mali maggiori non 
■offrono i forti tra gli uomini la mor- 
te , quando la «offrano ? 

Sim. Così è . 

Soc Temendo dunque , e per paura tut- 
ti ma forti, tranne i Filosofi; ed è 
tirano che un uomo eia tòrte per 
timore, e per debolezza. 

Sim. Troppo il sarebbe. 

Soc E che? Quelli, ohe sono modera- 
ti fra loro ; forse noti provano lo stes- 
so, e non sono temperanti, quasi di- 
rei , per uua certa intemperanza? 
Hoi diciamo ch'egli è impossibile; 
eppure avviene che sentano una cer- 
ta non dissimile impressione in que- 
sta loro sciocca temperanza: Pereh* 
temendo di restar privi dì certi altri 
piaceri , di cui son vaghi , si esten- 
- sono dagli uni , e tono vinti dagli al- 
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tei; e benché chiamino intemperanza 
lasciarsi dominare dai piaceri, pare 
succede che vinti da certi piaceri ne 
vincon degli altri . Or questo e coe- 
rente a quello , che si diceva por 



dianzi , che in qualche maniera toa 
temperanti per certa intemperanza . 
Sim. Mi sembra. 

Sdc. La via più dritta alla vìrtà, mio 
caro Simona , non è il cambiare i pia- 
ceri coi piaceri, i dolori eoi dolori, 
il timore col timore, col meno il più, 
come i denari ; ma la sola vera mone- 
ta, con cui cou viene taf cambio di 
tutte queste cose, è la sapienza : Com- 
prarle , e venderle per essa, e con ea- 
ea sarà pur anche fortezza , temperan- 
za , giustizia , in una parola vera vir- 
tù eoo senno , sia che si appressino, 
o ti allontanino ì piaceri, i timori, o 
altri affetti. Ma disgiunte dalla sapien- 
za , e cambiate le une con l'altre sa- 
ranno piuttosto un'ombra , che una ve- 



ra virtù, e perciò vili, « senza nulla 
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di schietto c di vero. La vera vìrtìi 
si trova nel farsene mondo , e la tempe- 
ranza, !a giustizia, la fortezza, e ia 
sapienza «tessa non è che una certa 
purificazione. E forse che quelli, i 
quali ci propongono i niisterj (i) , non 
sono poi sì meritevoli di derisione ; 
ma realmente ci avvertono che chi non 
consacrato , uè puro discende fra l'om- 
bre si giacerà nel fango ; e chi vi 
andrà mondato, e consacrato abiterà 
con gli Dei; perchè vi sono molti, 
si dice, che portano il tirso nei mi- 
tterj, ma pochi i Bacchi (2); e que- 

(i) E 1 chiaro che Socrate qui non par- 
la dei misteri Eleusini, ma delie Orgie de' 
Greci, e di quelle di Bacco principalmente, 
le quali indicavan furore. La consacrazione 
di Socrate accenna una passione, un traspor- 
rla) Il senso dì quel dettato si É, chè la 
divisa, o l'apparenza della virtù non è lo stes- 
so che la virtù . E Platone distingue le virivi 
puramente civili dalle virtù, che ci sollevano 
alla cr nremplazione dei soli oggetti invisibi- 
li , intellettuali , immumbili . 
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sii secondo il mìo sentimento non so- 
no che i veri Filosofi, lo pure, per 
quanto il potei , nulla in mia vita la- 
sciai per non cedere agli altri, « mi 
studiai con tutto l'impegno di diven- 
tarlo . Se poi drittamente il cercai, se 
nulla ottenni, lo saprò tra poco mo- 
rendo , se Dio sei vuole, siccome par- 
mi . Eccovi dunque , o Simona, e Ce- 
bete, la mia difesa; eocovi per qual 
ragione lasciando voi, e quelli, che 
qnì signoreggiano, noi soffro di mal 
animo, nè mi dolgo, pensando che là 
nulla meno che qui io troverò dei buo- 
ni , ed amici padroni . Molti ne du- 
bitano, ma se la mia difesa persuade 
più voi che i Giudici di Atene , be- 
li c s là . 
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Sezione II. 

Stato della questione, se l'Anima sia veramen.' 
te immortale . Prima sitppoiizìone di So- 



. olchè Socrate ebbe ciò detto, Cebe- 
te pigliando la parola rispose : O So- 
crate , rotto il resto và bene, mi pa- 
re; ma in quanto all' anima, »i ha 
molta incertezza fra gli uomini , olia 
torse separata dal corpo non piò ella 
aia , ma si alteri , e li perda quel gior- 
no stesso , che l'uomo si muore ; e che 
divisa appena dal corpo svanisca quasi 
«tiffio , si dilegui qnal fumo, se n'esca 
dì volo, e nulla più oltre ella sia, nè 
in alcun luogo . Al certo s' ella esistes- 
se in qualche luogo in se raccolta, 
e scevra da quei mali, che tu di pas- 
saggio pur dianzi noverasti, grande e 
buona speranza vi Farebbe, o Socrate, 
che vere sìeno le cose, che tu dice- 
sti. Ma forse vi bisogna non picciola 
persuasione , e certezza per credere 
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che 1' anima dell uomo, che muore, ri- 
manga , ed abbia qualche potere, ed 
intelligenza? 

Soc. Il vero tu dici, o Cebete, ma pur 
che fare? Vuoi tu che noi ne favel- 
liamo insieme per vedere se coti deb- 
ba essere , o nò? 

Cib. Volentieri udirei di qua! parere sei tu. 

Soc. Nè credo io già, che chi m'ascol- 
tasse, dovesse dire (neppur se fosse 
Comico) che io scherzo, e tengo di- 
scorsi inopportuni; Però, se ti piace, 
e vuoisi disaminarle, faccianolo in que- 
sta maniera: Cerchiamo se le anime 
degli nomini estinti esistano nell' altro 
Mondo , o nò , Antico eerto si è quel 
detto, e noi cen ricordiamo, che le 
anime ne vanno laggiù, e nuovamen- 
te ritornano di quii , e traggono ori- 
gine dai morti. S'egli è cosi, che dai 
morti di nuovo si formino i viventi , 
forse che ivi non erano le anime di 
tutti noi ? Poiché non possono ripro- 
dursi, se prima non erano. £ indizio 



Digitized by Google 



6, 

bastante ne fi a , se realmente chiaro ai 
mostri che in altra guisa non forroan- 
fi i viventi che dai morti. Se ciò 
non è °' vorrà un'altra ragione. 
Ceb. SI certo. 

Soc. Nè ciò dei tu considerare soltanto 
negli uomini, se il vuoi facilmente 

■ comprendere, ma ancora in tutti gli 
animali, e vegetabili; e in somma in 
tutte le cose, che hanno generazione, 
si vuole osservare, se tutte si formino 
così , uè d' altronde che dai contrari 
nascano i contrari, ovunque ciò segua (a); 



(I) Ma ciò non è. Quantunque sia vero, 
che la mateiia passa continuamente da uno 
Staro ad un alito, dall'animale al vegetabile, 
dal vegetabile al minerale; e che dalla dc- 
compodrzionc d'un corpo ne risultino gli eie- 



principio i 



(2) Glie un contrario escluda il suo con- 
' ., Io credo; ma che un contrario nasca 
o Socrate si esprime male. 
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' come il bello è opposto al deforme, 
il giusto all' ingiusto , e così dì altro 
cose infinite ■ Vediamo dunque, s'egli 
è di necessità che qual cosa ha il tuo 
contrario io altra guisa non possa 
formarsi, se non dai suo stesso contra- 
rio . Così quando una cosa divien più 
grande non è necessario che Io di- 
venga, perchè prima era più pio- 
cola (i) ? 

Ceb. Sì certo . 

Soc. E se una cosa divien minore non 
lo diviene per essere stata prima più 
grande.» 

Ceb. Così è. 

Soc. E dalla più forte non « f Drma j a più 
debole, dalla più Io nta i a più veil)ce? 
Ceb. Certamente. 

Soc. Che dunque ? se una cosa divien 
peggiore non lo diviene dall' essere 



(ij Ma, Socrate mio, ii più grande- non 
è contrario al più piccolo. ... 
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. slata migliore? E la più giusta dall' 
essere stata men giusta (i)? 
Ceb. Come nò ? 

Soc. Egli è dunque chiaro abbastanza 
. che i contrari per »1 modo ai forma- 
no dai contrari. 
Ceb. Sicuramente . 

§oc. Ma che? Vì ha poi qualche cosa di 
mezzo tra loro, come segue par tem- 
pre tra due contrari > Vi sono tra 
essi due passaggi (*) dall' uno all' al- 
tro t e reciprocamente ? Fra una cosa 
più grande, ed una più piccola har- 
t'l l'accrescimento, o lo scemamente? 
E quindi diciamo noi che l'una cre- 
sce , e f altra scema ? . 

Ceb. Senza dubbio. 

Soc. Non sarà lo stesso del separarsi, a 



fi) Manna i cagione dell'altra? Mio 
caro Sacrate, non ('intendo. 

(*J II testo Greco ha la parola genera- 
zione , origine , nascimento . Men dura è 
tt riaròk passaggi), e spiega sufficientemente 
il pensiero di Socrate. : ;.. _, , J j 
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del confondersi , del raffreddarli , 8 
del riscaldarti, e di un modo mede- 
simo di tutta il resto? Se talora oi 
mancano i termini, nel ratto non devo 
par sempre, e necessariamente succe- 
dere che nascano le cose le une dall' 
altre, e siavi passaggio dell'una Dell* 
altra ? 
Geo. Lo deve . 

Soc. Che dunque ? Ha ella il suo con- 
trario la vita, come lo è al vegliar» 
il dormire ? 

Ceb. Cosi ò . 1 ^ 

Soc. £ cosa ? 

Ceb. Jl morire. 

Sor Non nasce l'uno dall'altra scam- 
bievolmente, se pnr « O no contrari? 
Non vi avrà due passaggi diversi fra 
queste due cose? 

Ceb. E come nò fi)? 

Soc. Jo ti dirò l'una delle combinazio-, 
ni delie cose, di cui pur ora parJa- 
.—!- .uO 

(I) Adagio, Cebete. 
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va; una te no dirò co'suoi procedimenti, 
e tu 1' altra . Intendo di quel dormi- 
re , e di quel vegliare , e che dal 
dormire ne viene il vegliare , e dal 
vegliare il dormire, e che le loro 
vicende sono l' una il sonno , e 1* al- 
tra la veglia . Ti basta , o nò! 
Cf.rt. Mi basta . 

Soc. Or dimmi altrettanto anche ti eo- 
pra la vita, e la morte. Non dici 
tu che al vìvere *i è contrario il 
morire ? 

Cgb. Io iì. 

Soe. E che l'uno viene dall'altro? 
Cip. S icnra mente . 

Soc. Da una cosa vivente che « farà? 

Ceb. Una morta. 

Soc. E dalla morta? 

Ceb. Una viva; egli è necessario il 

confessarlo . 
Soc. Dalle morte pertanto, o Cebete, 

si creano le vive , ed i viventi. 
Cut. Pare. 
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Soc. Le anime nostre esistono dunque 

altrove che qui fi) ? 
Ceb. È- giusto ■ ■ 

Soc. De' dee passaggi, che seguono, 
1* ano non è palese ? Poiché il mo- 
rire è certamente palese. Non è cosi? 

Ceb. Lo è d* assai . 

Soc. Come farem noi dunque? Non le 
opporremo il; «suo contrario ? O qui 
soltanto sarà la natura in difetto? 
Non è necessario di dare al morirò 
nn origina contraria? 

Ceb Senza dubbio. 

Soc. £ quale? . : " ■ :; 

Ceb- Il «ridere. ^ , .-.,.„ A ; ,. 

Soc. Se vi ò dunque questo ritorno ,al- 

: la.vita , il passaggio dai morti , ai 
vivi non sari egli il rivivere? 
-Ceb. Ai certo. , ., t ... . 

Soc. .Siamo dunque d* accordo che i vi- 
vi si formano dai morti, non meno 

(i). Socrate, codesta tua contcgne»* sì 
règge sui trampoli. 
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che i morti dai vivi (t). S egli é 
cosi, non abbiamo noi nn' indizio «uf- 
ficiente , che le anime degli estinti si* 

, no necessariameiita in qualche luogo, 
onde nuovamente risorgano? 

Ceb. Parrai, o Socrate, da quel eh» 
abbiamo detto fin qui , che sia coti 
necessàriamente . -- " 

Soc. Vedi dunque, o Cebete , che non 
■a-tflrto lo asserivamo, come mi pa- 

• »( Perchè se non si scambiasse con- 
tinuamente l'uà* cosa eoa l'altra, quasi 
tornando circolarmente ; ma vi fòu* 
un diretto passaggio soltanto 4*1 l'aia 
alla sua contraria, "ed ella non li 
contférlisie nuovaraette nell'altra, uè 

- -si tacesse regresso ;t» sai che tutte la 

cose' 4nfiae avrebbe» la «essa for- 
ma , e soffrirebbero ■ io «tesso cam- 
biamene , e crebbero dal -f* 

• 4irslV- «».■"* Q-'—t- '■- il 

L &«irawnw.,H acewJan. St- 

rare, «Cebete? " 
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Geb. In qual lento lo dici? 

Soc. Non è difficili a don prendersi quel- 
lo che dico . Tu sai che , to 
dal 1' addormentarsi Don vi fosse più 
luogo a-I ridestarli , tutte le co- 

- «e infine sarebbero a tal ridot- 
te, che ci farebbero parere quell' 
Endimiono nua fònt , e mai non si 

- lùsoerebbe vedere, perchè ancora lo 
altre cose cadrebbero nello stesso 
sopimento (i). Che se tutto si con- 
tùndesse , e culla ai potesse distia- 
gnere , accoderebbe quel che pensava' 
Anassagora , che tutte ie cose JwÀtfea- 
■ero insieme. In simil guisa, o caro 
Cebete , se perissero tutte lì cose, 
quante hau rtoevma fc vita; e -pò* 
teiachò' tono spente , limanOsser» spen- 
ti) OoriniVa il giorno , e vegliavi li not- 

(« da biavi! Astronoma. 11 male sì è, che 
dormì , ai dice, un sonno di lp. anni i e Cice- 
rone asserisce nelle Tuiculjne che forse non 
si e ancora svegliato. D Mondo eia dunque 
un «ogno pei lui. 
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te in tal fórma, e non tornassero a 
vivere ; non ne verrebbe di necessi- 
tà che tutte morissero , e nulla più 
vivesse? Perchè se da altre cose lo 
viventi si facessero, e poi mancasse- 
ro ; q u al mezzo sarebbevi , onde tut- 

■ te non si disperdessero col morire? 

Ceb. Ninno, mi pare, o Socrate, e sem- 
pre a mìo giudizio tu dici il vero. 



Nuova suppnsizione non vera, la preetistema 
dell' Anime. Idee innate. Scienza ridotta 
a pura rimembranza. 

fioo. Egli è veramente più che altro 
cosi, cred' io, e senza ingannarci noi 
lo confessiamo . È vero che dassi an- 
cora i! rivivere, e il riprodursi dei 
vivi da' morti, ed il sussistere delio 
animo degli estinti, ed il toccare al- 
lo buone una sorte migliore ohe al- 
la cattive, 
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Cse. Certochè s egli è vero , o Socraw 

■ te, come tu cri solito sovente affer- 
mare, che il nostro sapere non vieti* 
d'altronde, che dalla rimembranza; à 
necessario che noi abbiamo imparate 

■ qualche tempo innanzi le cose, di cai 
ci ricordiamo attualmente. £ ciò 

. non è possibile , se l'anima nostra non 
s era in qualche luogo prima di pren- 
, dere la forma umana ; talché ancora 
per questa ragione apparisce che l'ani- 
ma è una certa sostanza immortale . 
Sìm. Deh! Gebete, ricordami quali ne 
' sieno le prone , perchè adesso non 

molto me ne sovviene . 
Ges. Ve n'ha una sola e bellissima ra- 
giona, ed è che interrogati gli nomi- 
ni, (se vi ha chi drittamente gl'.io- 
, terragni) dicono le cose quali elle so- 
no; e senza un'intima scienza, e no 
dritto discorso noi potrebbero faie . 
• Quindi se qualcuno li volga a certe 
figure, e ad altra simile rappresenta- 
zione, allora chiaramente convengono 
eh' egli 4 così , 
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Bue. Se tu non ne sei persuaso, o Si»-' 
mia, osservi nn poco se tn non con- 
TÌeni con noi riflettendovi così : Tu 
non credi che quella , che chiamasi 
scienza, non sia che rimembranza. 

Sim. Io non ne dubito : Ma pur vorrei 
sapere cos'è quel ricordarsi, di che 
or cade ÌI discorso. Da quanto Ce- 
bcte a dir si accingeva già quasi me 
ne sovviene, e Io credo . Nondimeno 
io sentirei volentieri da te con qual 
ragione tu prendevi ■ provarlo-. 

Soc. Con questa: Noi convenghiamo eW 

-' non pai)' ricordarsi di una cosa chi 
prima non l'ha saputa. 

Sim. Certo'.-- L - 

Soc. Non convengbìanto ncA pare che la 
scienza acquistata in* tal modo non è 
che rimembranza? Dirò in qua! mu- 
do : Sechi ode, o vede , o percepisca 
dna cosa con altro sentiménto, e non 
conosce sof quella , ma sì accorge di na 
altra, di cut non è la stéssa, ma di- 
versa la ideai non diciamo noi farsa 
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a ragione ch'egli si rammentò di ciò 
che prima era giunto a conoscere? 
Sim- In qual maniera il dici tnìj i 
Soc,. Odimi: Diversa è l! idea dell'- oo 

:ao, e della lim i - - — ,J '--' 
ÉiM. Come nò? 

Soc. Or tu ben sai quel che avvieni 
agli amanti, allorché vedono la cetra, 
o l'abito, o altro ,-di che sogliono far 
uso gli oggetti amati. Eglino Ticp«n 
, nono la lira, c -nella mente ricevano 
:1' immagine di quello, che già. lue*. 
Eccoti la limambranra. Comoie qual- 
cuno vedendo Simmia, più volte, tam* 
mentisi di Cebo» ; & così di altri ìa- 
;. finiti esempi e- ■ .:';'-...'*. *i 
Biw. Infiniti per venta.. .-. .3 ,u 
800. Non havvi dnngne ima limito ri- 
• , membranza, specialmente te alcun la 
tenta di quelle cose , cbeperila.Jao- 
. ghewa del .tonrpa,. e per ~ maacanai 

(1) Gran macchini delle umane sogni. 
;'kuiì TuBocioaìont delle idee! t 
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di riflessione si sono già dimenticate ?' 
Sim Cosi è. 

Soc. E che? Avvien'eglì, vedendo dipin- 
to un cavallo ,ouna cetra dipinta, di 
ricordarsi di un nomo ? O Fedendo di- 
pinto Simmia di rammentarsi Cube te? 

Sim. Sicuramente. 

Soc. O vedendo dipinto Simmia , di ri- 
cordarsi lo stesso Simmia ? 
Sita. Avviene , sì. 

Soc. Di qui non segue forse che nasce 
la rimembranza cosi dalle cose simi- 
li , come dalle dissimili? 

Sim. Ne segue, . , • i ;: ; 

Sue Ma quando dalle rimili sì desta 
la rimembranza di nna cosa, non è 
necessario rilevare altresì, se ella è, o 
non è mancante riguardo alla somiglian- 
za con quella , che torna a memoria ? 

Sim. Lo è. 

Soc, Or vedi se va cosi . Non diciamo 
noi talora che vi abbia l'eguale (i)? 

(i) Certo vi ha gran divario dal conside- 
rare 
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Non dico ìrt quel mono che il legno 
lo à al legno, la pietra alla pietra , 
e simili, ma oltre ciò vi è un altro 
eguale . Or diciamo noi eh' egli e 
qualche cosa , o niente ? 
Sim. II diciamo certo, e in modo parti- 
colare . 

Soc. Ma sappiamo noi eoa* è 1* eguale ? 

Sim. Senza dubbio. 

Soc- D' onde ne riceviamo noi l' idea ? 
Non già dalle cose or ora accennate. 
Vedendo o legni , o pietre , o altri 
oggetti eguali, siam forse venuti da 
questi in cognizione di quello , cho 
n'è diverso (i) ? Non ti pare diver- 

gli oggetti eguali al considerar l'eguale 
in astratto. Ma l' astrazione è una delle pii> 
maravigliose facoltà della mente Umana . Per 
altro tenete dietro al discorso di Socrate , e 
vedrete clic la Conseguenza che vuol dedurne 
è più sistematica che vera. 

(I) I moderni Metafisici direbber di 
al: Sensazione prima, e poi riflessione. Con- 
dire, m' appello a re, e potrei appellarmi a 
gualche alno prima di re. 
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so? Rifletti inoltre: Le pietre eguali, 
e i legni, finché sono gli stessi, non 
ti comparisco!» forse talora eguali , 
talora nò? 
Sim. Sì certo. 

Soc. E che? Possono gli eguali parerti 
disegnali, e l'egualità disegnaglianza ? 

Siri. Non mai, o Socrate. 

Soc. Son dunque lo stesw le cose e"ua- 
Ji, e l'eguale? 

Sim. Non parati, o Socrate. 

Soc Eppure da queste cose eguali, clis 
sono diverse da quell'eguale, tu ne 
hai insieme concepita , e compresa la 
nozione (l). 

Sim. Verissimo ta parli. 

Soc. O egli ne sia simile, o dissimile. 

Sim. Si : 

Soc E nulla importa; perchè, «e veden- 

fl) Vuol' egli dire che la considerazione 
delle cose eguali ci desta la rimembranza ddL' 
eguale- in se stesso, di cui, secondo Sacrare, 
P"*ura. nascendo impressa f idea ? Mi pare.' 
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do un altr' oggetto , dalla sua vistato 
aei volto col pensiero ad uu altro o 
dissimile, o simile, egli è necessario 
che ne nasca ìa rimembranza . 
Sim. Senza dubbio. 

Soc. Or che dì tu! Siamo noi colpiti dì 
un modo dagli eguali pur dianzi no- 

i verati , voglio dire o legni , o simi- 
li altri qggetti ? Ci compariscono essi 

* uguali nel modo che lo è 1* eguale ia 
se stesso? O nulla vi maqca , perchè 
sìeno qual'è l'eguale ì 

Sim. Molto vi manca. 

Soc. Quando dunque qualcuno, vedendo 

. un'oggetto, riflette, e vuole che qnel, 
che or vede, sia tale qual'è qualche 
altro dì quelli , che sono ; ma scorge 
che manca, e non può essere quale 
si è quell'altro, nè pareggiarlo; non 
convenghiamo poi che pensando così 
ei deve già prima avere avuta in 
mente l' idea di quello, cui dice che 
rassomiglia, ma non l'eguaglia? 

Sim. Goal dev! essere. 



Digitized by Google 



8o 

Soce. Che dunque? non è forse avvenu- 
to lo stessa ancor a noi riguardo alle 
cose eguali , ed all'eguale in te stesso? 

Sim. Non ve n' ha dubbio . 

Soci:. Egli è dunque d'uopo aver l'idea 
dell'eguale prima del tempo , in cui, 
vedendo per la prima volta le cose 
eguali, sì conobbe che tutte tendono 
ad essere qual è 1' eguale , ma chet 
molto vi manca, perchè lo siano .. 

Sim. Così è. 

Spot- Ma noi contessiamo altresì che non 
d' altronde lo abbiamo conosciuto , o 
il possiam conoscere, se non col vede- 
re , col toccare, o per qualche altra 
sensazione . Lo stesso io dico di tut- 
te queste cose ; perche stanno di 
un modo con quello, che prende a 
dimostrare il discorso. Ha t senti ci 
fanno pensare altresì che le cose sen- 
sibili tendono all'eguale, e non l'ade* 
gnauo . Diciamo noi così ? 

Sim, Così. 

Boca. prima di cominciare a vedere , a 
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udire, e osare degli altri sensi , egli 
era d' uopo 1' aver compresa la idea 
dell'eguale, cioè che cosa egli è, se 
pur volevamo riferire al medesimo le 
cose eguali dedotte dai sensi , per con- 
vincerci che tendono a divenir tali , 
quale si è quello, e ne sono poi in- 
feriori ( i ) . 

Sim. Ne segue necessariamente da quel 
che abbiamo già detto , o Socrate . 

Socr. Or nati appena non vedemmo noi 
forse, non udimmo, non usammo de- 
gli altri sensi (»J ? 

Sim. Sì certo. 

Socft. Ed era d'uopo, diciamo noi, di 
avere prima compresa la idea dell' 
eguale . 

f 

fi) Tant'è, Socrate non vuol convenire 
che dalle idee angolari noi ci fumiamo a po- 
co a poco le generali, 

(3) Ma nati appena non giudichiamo giìt 
noi dell'egualità dì due cose Tempo ci vuo- 
le, e spesw il solo tempo non basca. : :. ■ j 
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Sjm. Scuramente . 

fcocR. E , come paro , era d' uopo l'aver- 
la prima. di nascere. 
Sim, Pare . 

Socr. Se dunque noi siamo nati conquell' 

..idea già linpressa prima di nascere; 
non sapevamo noi forse innanzi di na- 
scere, e appen* nati non solol'egua- 

. le, ed i! maggiore, e i) minore, ma 
tutte ancora le cose di sim il maniera? 
Poiché già non parliamo or noi dell' 
eguale piuttosto che del bello, del buo- 
no, del giusto, del santo, e come io 
dicea , di latte le eose , che noi va- 
gliamo u ozi trassegna re per quello, che 
. sono, colle domande interrogando, e 
colle risposte rispondendo, sicché si 
rende rieuossarìo l'averne già le co- 
rioni prima di nascere. 

Sim. Cosi è. 

Socb. E, se dopo averle comprese non 
ci fuggissero dalla memoria di mano* 

; in mano , bisognerebbe c nascere sa- 
pendole , e saperle per tutta la virai 
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poi-chi il sapere si è il ritenere 1o 
nozioni già impresse , e non averle per- 
dale . Non diciamo noi forse che t cor- 
darsi è perdere la idea? 

Sim, Senza dubbio , o Socrate . ; 

S.ocr. Se , come io penso , prima di na- 
ecere l'abbiam ricevuta, e nati la per- 
diamo , e quindi facendo uso dei sen- 
ti noi ricuperiamo le nozioni , che pri- 
ma avevamo; quello, che noi Dinamis- 
mo imparare, sarebbe mai un riacqui- 
stare la propria scienza? E se dicia- 
mo che questo è. ricordarsi, noi dire- 
mo noi forse a buon dritto ? 

Sim. Certamente. 

Soca. Egli ci parve possibile che chi sen- 
te una cosa, o vedendo , o udendo, a 
ricevendo qualche altra sensazione , ne 
venga in cognizione di un' altra, elio f 
si era dimenticata , a cui in certa gui- 
sa si accostava o ella lia simile, o 
sia dissimile : Sicché iodica che deb- 
ba essere o I' uno , ■ p l'altro, o che. 
noi siamo nati eoa quelle uaaiuiii.^iit 
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impresse, e le conserviamo per tutta 
la vita, oche quelli, che diconsi im- 
parate di poi, non fanno che ricor- 
darsi, e che la scienza é rimembranza. 
SiM. Egli è appuntò còsi, o Socrate. : 
Sòce. Qual scegli delle due , -o- Stantia ,- ' 
■ che noi nasciamo colla scienza , o che 
ci rammentiamo di poi di quelle co- 

■ se , di cai già prima abbiamo -avuti 
1* idea ? 

Sim. Io non saprei per ora che sceglier- 
mi, o Socrate . 

Socbi Ma pur che sceglieresti ? O che 
te ne pare? Un uomo che sa , pub 
rendere ragione di quel che sa, ònò? 

Sim. Non può far di meno , o Socrate . 

£dcr- Nón ti pare che tutti possano ren- 

■ de re ragione delle cose, di che or 
noi parlavamo ? 

SiM. II vorrei ; ma temo più assai che 
domane non sia più qui veruno , che 
ii sappia fare convenevolmente. 

Socr. Non pensi tu, che tutti lo sappiano? 

Sim. Nò ceno. ; .. --- ' 
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Socr. Non si ricordano essi forse., di cib 
ciie una volta hanno imparato? 

Sim. Egli è necessario. '. • 

Socr. E quando re anime nostre han ri- 
cevuti la scienza ? Non già dal ma- 

a mento, che noi siamo nati,' - 

Sim. Nò certo. ■ 

SocR Prima dunque. 

Sim. Sì (.). 

Socr. Esistevano dunque le anime an- 
■che prima di' prendere la forma 

-r 1 ! dell' nomo ,' separata dai corpi , ed 
: - avevano intelligenza . 

Sim. Se pure non vuoi dire, o Socra- 

- te, che noi acquistiamo queste noaio- 
■ ni dopo che già siam nati;' perchè 
; ci resta di più questo tempo:, sut 

Socr. Sia così, o Amico. Ma in quatal- 

i' tra tempo le abbiamo noi . perdute ? 
Giacché noi nasciamo senza esse, co> 

[_ me pur ora .confessavamo. Nel tem. 

1 di. troppo iin> 
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CDÌ le abbiamo acquila- 



tR? O puoi m addurre qualche altro 
tempo ? 

Sim- Ko, Socrate; ma io non mi accor- 
gera di nulla dire . 

Socb. Or non và egli così per noi , » 
Siramia? Su pure sonovi le cose, cb» 
noi vantiamo ogni giorno, voglio di- 
re il bello , e il buono , ed ogni e» 
aenza di simil fatta , a cui riferiamo 
tutte |fl cose percepire coi sensi j che 
,prìnia,era in noi, e come nostra l'ab- 
biani ritrovata cercandola, e oou cui 
le confrontiamo; egli è necessario che 
coramelle sono, così eia !' auima an- 
che prima che noi nasciamo (i). Sa 
non e -«sì, invano avremo noi fin qui 

(I/' ^h I Socrate, Snellite tu mi richiami 
le tinto Screditate forme sostanziali ; tu dai 
persona c attività ai puri " purissimi concetti 
della tuaiiienw. Ma i sogni sublimi diTla- 




tonc Fan sognare anche il bi 



Socrate. L'es» 
■ «• I' «selli- 



la stessa cosa? 
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ragionato . Non è forse così , e non 
havvi una egual necessità, che siano 
queir essenze del pari che le anime 
prima che noi nasciamo; e che se le 
Une non sono, non siano neppure lo 
altre ? 

Sim. Oltre ogni credere , o Socrate , sott 
w convinto che vi abbia una tal ne- 
cessità; e la ragione più dritta ci gui- 
da a concludere che 1 anima nostra 
esisteva prima che noi nascessimo, co- 
me anche 1' essenra , di cai tu. ora 
favelli- Infatti culla mi è sì chiaro 
quanto che sianvì realmente tutte le co- 
se di simil natura, qoal è tra le al« 
ire il: bello, e il buono , e quelle più, 
delie quali tu dianzi parlari, « in 
quanto a me ne sono chiarito abba- 

Soc. Ha che ne pensa Cebete? Cebeto 
ancora dev'esserne convinto. 

SlM. Lo è quanto basta, cred io; e seb- 
bene più rilente di ogni altro ei và- 
nel credere alle parole ; ai penso elio 
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ei sia bastantemente chiarito che pri- 
, ma che noi nasciamo esistano le 
anime di tutti noi - Nuli adi ni eoo che 
ancora dopo la morte elle sieno per 
sopravvivere non mi sembra, o Socra- 
te, dimostrato abbastanza . Vi rimane 
ancora quel pensamento di molti, che 
pur dianzi Cebete ricordò: te forse, 
morendo l'uomo, non fi disperda in- 
sieme l'anima , e questo sìa per lei il 
fine dell'esistenza. Qaal ripugnanza 
.. infatti ch'ella si crei, si trovi iu al- 
. , rro luogo, ed esista prima ancora che 
scenda ad informare le umane mem- 
bra, e dopo averle informate ne, sia 
disciolta ella pure, e finisca, e ai dì- 
«ruggai* 
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0 ...Sino ne IV. 

Futura immortalila dell' Anima comprovata 
dalla atta spirattalith, e dalla persuasione 
dei ptemj, e dello pene riservate ai . 
buoni, ed ai rei '■cV'altra vita. 
Trasmigrazione delle anime 
di Pitagora . 

Ceb. Ben. parli ,. o Simona < Pare atta 
l'una parte soltaotodella questione sia 
dimostrata ,, ohe prima che noi nasces- 
simo esisteva 1' anima nostra ; ma se por 
vuoisi intera la dimostrazione, rimano 
, a dimostrarsi so ancora, dopo che 
noi siamo estinti , ella, esista come 
prima che no j nascessimo. 
Soc. Egli è già dimostrato, o Simmia , 
. e llebete, se pure volete combinar» 
, e il discorso pur diami fatto, e qnel- 
.- lo, di che prima siam convenuti, cmò 
che tutte le cose virènti sono prodot- 
e te dalle già morte . Imperocché se 
" l'ànima esiste anche prima , èd è ce? 
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cessano che nel venite alla v'ita, e 
venuta eh' ella è, non derivi d' altron- 

1 de che dal morire , e ''dall' ener già 
morti; come noti fia che anche dopo 
il morire ella resti, se debbe rivive- 
te ? Si è dunque dimostrato l' assu ri- 
to; ma pure mi pare che tu, e Sim- 
mia di buon grado vorreste che si 
trattasse più a lungo questa materia^ 

' e che temiate come i : fanciulli, che 

■ realmente un ventò non sciolga, e 
disperda l'anima nella' sua' uscita dal 

: còrpo-, e molto piò se 1 qualcuno si 
1 nmora non quando 1-* aria 1 è quieta, 
ma quando soffia un qualche vento 

■ gagliardi) fi): - ' " ; 1 ' 
Ceb. (sorrìdendo) Piacerà ti-,- Socrate ; di 
. persuaderci in contrario, come se ite* 

lo temessimo, o piuttosto, se noi' te- 
miamo, corm» se vi abbia tra noi qual- 
che fanciullo, che lo paventi . Stu- 

: fi) tu scheWi, o Socrate, é sei vicina 
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diamoci dunque dì pervaderlo a non 
temere la morie come gli spettri . 

Soc. Ci vogliono incanti ogni giorno fin- 
chè non sia guarito . 

Cer. Ma dove, o Socrate, troverem noi 
uu Mago capare, le tu sei per lasciarci? 

6oc. Grande è la Grecia, o Cebete.o 
vi sono degli uomini insigni . Paree- 

. chic sono le nazioni da' barbari, e tut- 
te convien trascorrerle per trovare un 

c tale Incantatore senza risparmio di 
apesa, né di fatiche; chè nulla vi è 
per cui sia più opportuno lo spendere. 
Tra voi pai anco si dee cercarlo, 
perchè forse non troverete al facil- 
mente chi il possa meglio di voi. 

CtB. Fatassi dipoi . Or torniamo, ie ù 
piace, dove abbiamo lasciato. 

Soc. SI, piacerai . li come nò;* 

Ceb. Ben dici. 

Boc. Non dobbiamo domandare * noi 
«essi , a qua! delle cose convengasi il 

; la,- ed in qoal ina parta temere che 
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non la provi ; coltre ciò riflettere 
cosa è l'anima, e quindi o confidare, 
o temere per lei ? -■>_ 

Ceb. Il ver tn parli. 

Soc. Dunqae alle cose,. che van compo- 
nendosi, o fono già composte, non sì 
conviene naturalmente il potere rieofc 
versi nel modo , eh' elle sono com- 
poste? Che se ven' ha qualcuna,, la 
quale non sia composta, a quella so- 

■ la.non si conviene il non soffrire Io 
stesso che I' altra ? 

Ceb. Panni veramente che sia cosi . 

Soc. Le cose poi, che sempre, e d'un 
sol modo sono conformi a se stesse , vi 
ha. ragione di crederle semplici ? E 
quelle, che cangiano sempre, e mai 
non .conservano le medesime qualità 
non debbono essere composte? 

Ceb. Cosi mi pare. . i ", .-■ - 

Soc. Torniamo all'oggetto del prece* 
dente ragionamento. Quell'essenza^ di 
cui, alternando il discorso, abbiamo re- 

■ .-sa- ragione, coi dire che co«a ella è i 
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. sì mantiene ella mai sempre di un mo- 
do stesso, e' con le stesse qualità, o 
altre volte è diversa? Quell'eguale, 

• quel bello , qnotf essere in generale 
ammette talora una qualche variazio- 
ne? O ciascun ente, conservandosi 
mai sempre uniforme per se , si tiene 

■ ■ di una sola maniera , e nello stato me- 
desimo; uè mai, nè in verun luogo, 

1 nè in verun inodo riceve alterazione? 

Ceb^ Egli è necessario che d'un sol modo si 
tenga, e nello statoraedesimq;o?ocrate. 

Soc. Ma che diremo di tante cose, che di- 
consi belle, come uomini , cavalli, abiti, 
.o altre, che sono eguali, o lfelle dì 
un simil modo, e tutte quelle, che ri- 

- cevono un nome consimile alle prime? 
Son elle conformi sempre , nè mai 

- contrarie alle prime;o per se stesse, 
o a vicenda fra loro, pec dirlo in una: 
parola , non mai , ne in verun conto si 
tengono di un modo medesimo (i)? 



(l) L' essenze , torniamo a dirlo , _ sono 
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Geb Non sono mai di un modo solo; 
Soc. Pur queste le puoi toccare , vede- 
re , sentire con gli altri sensi . Ma quel- 
le, che rimangono sempre la stesse, 
non havvi modo che tu le possa in 
altra guisa comprendere, che col di- 
scorso della tua mente, né sono visi- 
bili, né mai si scorgono sensibilmente. 
Ckb. Li tutto tu dici il vero - 
Soc. Vuoi tu che noi ponghiamo due 
sorte di cose esìstenti , l' una delift 
visibili, l'altra delle invisibili (ij? 
Cbb. Ponghiamole . 

Soc. E che le invisibili sempre sono di 

un modo, e le visibili con mai ? 
Ceb. Supponiamo ancor questo . 
Soc Or bene nuli' altro è in noi, che 

immutabili i ma le cote sensibili sono sogget- 
te a continue mutazioni. 

[I) Non basta, cred' io, che sian sola- 
mente invisibili per dire che in alerà guisa 
non poiBÌRtno comprendale elle col discorso 
della mente. E gli altri sensi? Ma qui Socra- 
te insinua chiaramente la spiritualità dell' 
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il corpo per una parte,, e 1' anima 

per l'altra? 
Ceb. Nuli' altro , 

Soc. A qua] delle due diciam noi dio 
_ più somiglia , ed è pia conforme il 

Ceb. A ognuno è paleie eh' egli è con> 
forme alle visibili . 

Soc. E l'anima è visibile , o non lo è ? 

Ceb- Agli uomini non già, o Socrate. 

Soc. Ma noi parlavamo delle aole visibi- 
li, e invisibili alla natura degli ao- 
miai . Ad altra forse ? 

Cea. Nò, all'umana . 

goc. Che dunque dicevamo noi dell'ani- 
ma? È ella visibile , o no ? 

pia La dicevamo non visibile. 

Soc. È dunque invisibile. 

Ceb. Si ceno . 

Soc. Dunque più del corpo è I' anima 
simile all'invisibile, e il corpo più 
dell' anima al visibile . 

Ceb. Così dev'essere, o Socrate. 

Soc. Non, dicevamo noi prima altresì, 
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■ che quando l'anima si serve del cor- 
po per considerare una cosa o Col 
vedere, o eoli* udire,- -o con qualche 
altro senso (giacché considerare una 

- cosa per mezzo del corpo altro non. 
è che il farlo per via dei sensi ) è 
allora strascinata dal corpo verso le 
cose, che mai non sono di un modo 

S stesso ? E si rimane errante , confusa , 
vacillante , quasi inebbriaca , come 
quella, che ne riceve le impressioni! 

Cbb. Si certo . 

Boc. Ma quando pensa da se, ella 
s'inalza al puro, sempiterno, ìm- 

- mortale, inalterabile. E coni' ella sia 
della stessa natura, si tien pur sem- 
pre unita con esso ogni qual volta 
ella rientra in 66 medesima, e il può, 
e si rimane dall'errore; c sempre in 
tali cose contìensi di un modo, e di 

- uno stesso tenore , come già ne 
abbia il possesso . Questo abito si è 
quello, che si chiamò sapienza. 

Ceb. Tu dici vero, o- Socrate, e sempre 
egregiamente . 
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Soc. A quii delle due specie secondò 
quello, che prima, ed ora abbiamo 
detto, ri sembri che l'anima più ras- 
somigli, e sia congiunta ? 

Ceb. Parmi veramente, o Socrate, che 
1 uomo ancor più incolto, dal breve 
discorso or tenuto , sia per convenire 
che 1 anima è per ogni riguardo con- 
forme a ciò , che sempre si trova di 
un modo piuttosto che al suo contrailo. 

Soc. E il corpo? 

Ceb All'altra. 

Soc. Osserva inoltre: Fintantoché si stan- 
no insieme 1' anima , e il corpo , la 
natura richiede che il corpo serva, a 
soggiaccia, l'anima comandi e do- 
mini. Conseguentemente qtial ti sem- 
bra somigliante al divino, e quale al 
mortale? Non pensi tu che il divino 
aia tale di sua natura , che gli com- 
peta il reggere, e comandare; e che 
il mortale sìa fatto per soggiacere e 
servire ? 
Ceb. Io sì. 

S 
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goc ' A qual dei cine più conforma 6 

C«VTchiaro, o Socrate, che l'anima 
io èaldivino, i! wrpo a! mortale. 

Soc Or vedi, o Gebote , se dal detto 
finora non si raccolga che 1' anima 
sia simile d'assai al divino , immorta- 
le, intelligente, uniforme, indissolu- 
bile, Che sempre esine di un modo, 
e con le etesse qualità i ed all'incon- 
tro il corpo al caduco, mortale, 
non intelligente, moltiforme , dissolu- 
bile, né mii «istente dt un modo, 
né con le stesse qualità. Abbiamo 
noi qualche altra ragione per asserirò 

Cer Non l'abbiamo. 
6oe. Che dunque; S'egli è cosi, non 
" ei conviene al corpo Io sciogliersi ben 
presto? E all'anima l'essere del rotto 
indissolubile , o 1 scostar visi più à ap- 
presso ? 

Ceb E come ab'ì f 
Soc. Or tu ben sai , che quando 1 uom 
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muore, il suo corpo visibile, e gia- 
cente in luogo visibile , quel corpo 
che uoi cIiiEQjiamo cadavere, cui si 
conviene il di scingi ierai , il guastarsi, 
il dileguarsi; non vi soggiace subito 
dopo , ma dura talvolta gran tempo 
assai, se l'uomo, che muore, ha un 
corpo convenevolmente disposto, e se 
muore in certe Magioni, ed in brevi 
momenti . Perchè il corpo conservato, 
e curato, come «inumasi nell'Egit- 
to , intatto pressoché tutto rimane 
per lungo tratto di. tempo; e ancor- 
ché si disfaccia , alcune sue parti , 
come le ossa, e i nervi, ed altre 
simili, per dire così, sono quasi im- 
mortali. Forse no? 

Ceb. Senza dubbio . 

Soc. E l'anima, sostanza invisibile, gas- 
sando in altro censirmi Iuoeo, distin- 
to, puro, non ma; veduto, ed ignoto 
a noi, ma in realtà presso di un Dio 
buono, e sapiente, (dove, s'egli sei 
voglia, anche i* anima mia tra foco 



Digitized by Google 



dovrà passare) ella, dico io, di tal 
natura dotata, liberata dal corpo tosto 
si "dispera, e perirà, come molti han- 
no pensato? Molto ci vuole, o Ce- 
bete, e Simmia, e molto più, se pu- 
ra ella si parte, nulla traendo seco del 
corpo, come quella, che invita non 
comunicò che tuo malgrado coti esso 
lui, ma lo fuggì . raccogliendosi in se 
stessa, qual è chi sempre sen preso 
pensiero : Lo che nuli' altro vuol di- 
re che drittamente filosofare, ed age- 
volmente riflettere alla morte . Non è 
questo lo studio della morte? 
Ceb. Lo è. ■ 

Soc. Così disposta non parte di qui per 
unirsi ad una cosa divina, a lei so- 
migliarne; divina, io dico, immorta' 
le, «apiente? E, unita ch'ella è, non 
divien beata, esente dall'errore, dall' 
ignoranza, dai timori , dagli amori in- 
trattabili, e dagli altri mali dell'uo- 
mo? O, come dicesi degl'Iniziati, 

o non dimora ella il resto del tempo 
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insiem con gl'i Dei ? Dobbiam noi di- 
re così, o Cebete , o nò? 

Ceb. Così per mia fé. 

Soc. Se poi, come io penso, si divide 
dal corpo contaminata, ed impura , 
qual è chi sempre ne conserva 1 at- 
tacco, lo serve, lo ama, si lascia in- 
cantare dallo sue cupidìtà, dai suoi 
piaceri , sicché nuli' altro le sembri 
vero, se non qnello, che ha sembian- 
za di corpo , e può toccarsi , e vedersi ; 
cbe beve, che mangia, che mena ai 
diletti; e quello poi, che agli occhi è 
oscuro, ed invisibile, ma dalla Filoso- 
fia è intelligibile , e comprensibile , è 
avvezza a odiarlo, a temerlo, a fug- 
girlo; un anima di tal tempra pensi 
tu che schietta e pura per «e stessa 
ne possa uscire? _ ; . 

C&3. Non già'. 

Soc. Ma piuttosto inviluppata, come io 
penso, dal contagio del corpo,, cbe 
V uso , e 1" attacco per la sover- 
chia dimestichezza, e premuta fl 



Digilized by Google 



lei 

in certo modo con era innestare? 
Ceb. SI, lo credo. 

Soe Duro, pesame , terreni, visibile ileo 
credersi, o Amioo, qneHo, che seco 
trae una tal anima; onde ne re «a ag- 
gravata , e strascinata in luogo viailii- 
to per timore deli' invisibile , ed oc- 
culto. E, come è fama, si aggira in- 
torno ai monumenti, e ai sepolcri, 
presso cui far già vedute le nere lar- 
ve, O simulacri, crii (lari figura quel- 
le anime, che impare b' andare» di- 
sciolte , e son partecipi ancora del visibi- 
le; ond'è che si possono vedere (i). 

Ceb È giusto, o Socrate . 

Soc. È giusto altresì , o Cebete , che non 
siano queste le anime dei buoni , ma 
quelle de' rei, che sono costrette a 
gir vaganti intorno e questi luoghi , e 
pagare il fio della prima malvagia con- 
dotti . E conviensi che vadano erran- 
ti , finché per vaghezza della «alma 

(l) Qui Sperare inciampa nei pragiudizj 
ael volgo, o ammette i domini della pagina 
mitologia . 
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corpòrea, eli e le accompagna , nuo- 
vamente rivestano il corpo, e ripigli- 
no , com'è dovere, quegli abiti, che 
tennero in vita (1). 

CeB. Di quali abili favelli in, o Socrate? 

Soc. Eccoli: Quelli, che furono intesi 
alla gola, ai disordini, alle voluttà, 
e non conobber ritegno; è convenien- 
te che paesino negli asmi, e in aitti 
simili animali. Non pensi tu cesi? 

Ceb. Ragionevole è il tuo discorso . 

Soc. Quelli, che praticarono le ingiusti- 
zie, le tirannìe, le rapine, nei lupi, 
negli sparvieri, nei nibbj: Direni» 
noi eh' elle vadano in altro luogo ? 

Ceb. Non già. 

Soc. Egli è chiaro degli altri ancora, che 
ciascuno ritorna in quella sorta dì fiere, 
cui ebbero già le "inclinazioni eùn&rruì, 

Ceb. Egli è chiaro. E come nò? 

Soc. Non sono dunque fra questi t più 

m Anche la trasmigrazione ? Se PiUga- 
il Io sente, ne »ndra superbe. 



Digitized by Google 



184 

beati, e non vanno in luogo miglio- 
re coloro, che han praticata la virtù 
popolare, e civile, chiamata temperan- 
za , e giustìzia , e ricavata non dalla Fi- 
losofia , e dall' intelligenza , ma dall' 
uso, e dall' esercizio (1)? 

Ceb. Come sono eglino i più beati? 

Soc. È ragionevole the passino in certa 
generazione piti civile, e più mite, 
qua! è quella delle api , o delle ve- 
spe, o delle lìirmiche; e quindi ripas- 
sino nell'umana , e ne diventino de- 

. gli Domini moderati . 

Cfb- Lo è. 

Soc- Ha f unirti agli Dei non lice ad 
altri, »r. r.on a chi vago di appren- 
dete ha saturo cercar la *a pietra, a 
affetto paro cessi") di vivete : Perciò i 
veri Fi lo.-ofi >Ì astengono dal condiscen- 
dere agli appetiti del corpo, e sono 
I ritenuti, e non dannasi in loro balia, 
non temendo perdite, o povertà, come 

' " (l) Veggasi la nota (2) alla fag. 60. 
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fanno molti avidi d'i ricchezza ; not* 
curando il disprezzo, e la maldicenza 
della malignila, come fan quelli , cho 
aspirano alle cariche, ed agli onori: 
Oltre di che ne sono alieni. 
Ceb. Perchè , parmi , non converrete 

b, e). 

Soc. Nò certo. Laonde, lasciate tai co- 
pe , quelli , che prendonsi qualche pen- 
iiero dell' anima, e non vigono carez- 
zando i corpi, non camminano pec 
l'ìstessa via degli altri , quaii non sap- 
piano dove vadano . Persuadi di non 
dover far torto alla Filosofia, nè ali* 
obbligo di svincolarla, e depurarla, la 
seguono dov' ella li guida. 

Ceb. In qual modo , o Socrate ? 

Soc. Io tei dirò. Chi ama il «pere co- 
nosce che la Filosofia ne accoglie l'ani- 
ma fortemente legata e inviluppata 
nel corpo, e costretta quasi da una 
prigione a traguardar le cose senza 

(i) Perchè? 
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poterlo lare di se; ed ella scorge 
qua! piena ignoranza la involge , e quan- 
to scaltra è la catena chela invilup- 
pa, perchè formata dalle cupidità, 
sicché chi n'è stretto più tende a. 
invilupparsi: Conosce, io dico, chi 
ama il sapere, che la Filosofi* acco- 
gliendone l'anima in tale stato, a po- 
co a poco la istruisce, e accìntesi a 
sviluppala, facendole vedere quanto 
fallace è il giudizio degli occhi , quan- 
to lo è quello degli orecchi , e quel- 
lo degli altri sensi; persuadendola a 
staccarsene per quanto non l'obblighi 
a servirsene la necessità ; insinuan- 
dole a raccogliersi , e riconcentrarsi in 
'se stessa, a non fidarsi d'altri che di 
se stessa, perche ella può compren- 
dere da se le cose esistenti, quali el- 
le sono; e quello, che ravvisa peral- 
tro modo diverso in altri, a non te- 
nerlo per vero; indicandole cheta- 
le ai è il sensibile e visibile ; e che 
quello, che vede per se stessa, è Ìd- 
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teltettnale , ed invisìbile. A ' questo 
scingiimeuto dunque 1 anima del vero 
Filosofo non pensando doversi oppor- 
re, si astiene, per quanto il può, dai 
diletti, dagli appetiti, dai dolori, e 
dai timori; riflettendo che, quando al- 
tri soverchiamente si allegra, oteme, 
o duolsi, o brama , non tanto male 
ella ne soffre, quanto fórse se lo fi- 
gurerebbe chi ('infermasse, o perdes- 
se le sue ricchezze per troppa cupi- 
digia- Ma il peggiore, e l'estremo 
di (Otti i mali è il soggiacervi , e non. 
avvedersene (i). 
Ctn. Che vadi tu dire, 0 Socrate? 
Hoc. Che f anima di ogni uomo è co- 
strett» talora insieme a gioire, o do- 
Jersì di troppo, e a credere che quel 
che («ite è più che altro reale, e 
vero, mentre non lo è. Le cose, che 
rie sono causa , Bono elle principal- 
mente le visibili, o dò ? 

CO SuUime squarcio ii SUwofai 
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Ceb. SI certo , 

Sue. In tali affètti non è l'anima piò 

che mai legata dal corpo? 
Ceb. E corne? 

Soc. Perchè il piacere , e il dolore, 
quasitenesseroun chiodo, la conficcano 
nel corpo, e veì' attaccano, e J a rendo- 
no in certa gnisa corporea, per modo 
che stima esser vere le cose , che il 
corpo le detta: Ond'è che dall' aver 
gli stessi sentimenti, e compiacersi 
delle medesime cose col corpo, ella è 

-: costretta, cred'io, a prenderne l'in- 
dole, e l'alimento, talché non puote 

. mai laggiù discender pura, ma sem- 
pre n'esce infetta dai corpo, e ben," 
tosto ricade in un altro, e quasi se- 
minata rinasce (l): Perciò non par- 
tecipa della divina, pura, e sempli- 
ce sostanza . 

Ceb. Verissimo tn parli, o Socrate. 

fi) Peccata che fra tanta luce di verità 
trapeli pur sempre qualche ombra di sogno! 
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Boa Quindi, o Cebete , quelli, che drit- 
tamente amano il sapere, son modera- 
ti, e forti; e noi sono già per quello 
che il volgo dice. 11 credi tu forse? 
Ceb. lo nò. > - t ■ '•- l - 
&>c. All' incontro non penserebbe l'ani- 
ma dell'uom Filosofo , e non credereb- 
be mai che la Filosofia la dovesse di- 
sciogliere ; e dUcìolta ch'ella è , dar- 
ei di nuovo in balìa dei piaceri, e 
dei dolori, e nuovamente restarne av- 
vinta, e imprendere un'opera inutile, 
quasi riordendo la tela di Penelope; 
ma procurandosi la tranquillità , tenen- 
do dietro alla ragione, e intenta sem- 
pre a questo scopo contempla il vero, 
.il divino, il trascendente; e con que- 
sto alimento risolve di vivere così fin- 
ché vive; e nel dipartirsi spera dì ri- 
congiungersi con quello, a cui per na- 
tura è conforme e somigliante, e re- 
star libera dalle umane miserie . Così 
educata, così contenendosi , o Simmia, 
e Cebete, con tem'ella di restar. nel- 
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la separazione del corpo disciolta , e 
dispersa dai venti, e volando dileguar- 
ti, sicché nulla pijj di lei rimanga _ 

Pass Atei*. ,1. 

Poiché Socrate fini dì parlare, li fece nn 
lungo silenzio, ed egli pareva seco 
etesso ruminare il suo discorso , iìooo- 

j me iàceano i più di noi. Cebete, e 
Siinmia per poco parlarono insieme : 
Lo che vedendo Socrate li domandò: 

Sezione V. 

Se l'Anima è un armonìa, o un temperamen- 

possa inf-iir stri e uhi- Jn/,o moltipas- 
taggi da un corpo ad un altro 
cUa, debba amare d'esiiteri 

Glie vi pare ili quanto ai è detto? Vi 
■ manca nulla ? Vi restano invero ao- 
'Mflt deidubbj.e delle obbiezioni nou 
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poche per chi voglia trattarne com- 
piutamente . Se ad altro voi «ìete in- 
tesi, iò non parlo; ma se havvi qual- 
che dubbio, non vi rincresca di dir- 
lo voi stessi, e dì palesarlo, se parvi 
che possa meglio ragionarsene; e pren- 
dete ancora me per compagno , io 
credete che meglio si possa con me 
conoscere la verità . 

Sim- Il vero io ti dirò; Gran tempo è 
già che ciascuno di noi dubbiando in- 
calza l'altro, e lo muove a doman- 
dare per voglia di udirti ; ma và ri- 
lente nell' importunarti, periflè iòrse 
non ti sia disaggradevole nella immi- 
nente disavventura . 

Sacrate nell' udirla umanamente sorrise, e 
replicò . 

Oh ! Simmia , difficilmente in vero 
io potrei persuadere agli altri che non 
tengo per calamitosa questa mia sor- 
te, quando noi posso persuadere a voi; 
dacché temete che io con eia più diffi- 
cile adesso che non lo era nella mia 
vita trascorsa, e per quanto mi pare 
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voi m! credete men felice dei cigni 
nel fir presagi: I quali, quando si 
accorgono che conviene morire, co- 
meehè avvezzi a cantare anche net 
tempo passato , allora si che carna- 
io, quanto Io possono, rallegrandosi 
di volarsene presso quel Dio, cui so- 
no soggetti. Gli uomini all' incontro 
per lo timore, che han di morire, 
tacciano i cigni , e dicono che pian- 
gono la morte , e cantano per dolo- 
re ; senza riflettere che niun uccello 
canta, allorché ria fame,o freddo, o 
soffre qualche altra pena; neppure 
l'Usignuolo, la Rondine, il Gufo 
etesso , che dicono che per dolore 
prorompe in canto lamentevole . Però 
eon" io di parere che nè questi , n6 i 
cigni camino già per dolore ; ma per- 
chè , cred' io, come quelli, che sono 
sacri ad Apolline, sono indovini, e 
preveggono i beni dell'altra vita; on- 
de vanno cantando , e tripudiano quel 
giorno più assai che non faceano per 
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l'addietro. Io pare mi tengo per ser- 
vo coi cigni, e sacro a quel Dio; e 
al par di loro mi credo d'avero da 
quel Nume ottenuto aa presentimen- 
to, riè meu lieto di loro ini partirò 
da questa vita. Quindi potete parla- 
re, e interrogarmi, come più vi pia- 
ce , finché lo permettono gli Undici 
d'Atene. 

im. Ben dici : Anch' io ti esporrò i miei 
dubbi, e Gebete ancora dirà qual non 
accorda delle cose già dette . Son' io 
di parere , o Socrate , come torse tu, 
il sei , che in queste cose il cono- 
scere il vero nella presente vita, se 
non impossibile, è malagevole d'as- 
sai. Pure sarebbe debolezza il non 
esaminarle in ogni maniera , e il 
desistere primachè dal lungo osservar- 
le manchi il coraggio ; giacché O 
1 uno, o l'altro si deve fare ; o impa- 
rare e trovar, come si stiano; o se 
con ò possibile , attenersi alla miglio- 
re, e più sicura delle umane ragioni, 
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e con questa per guida , quasi sopri 
una navo, varcar le tempeste della vi- 
ta , se pur con lìce con più ferma 
barchetta , o non senza un qualche di- 
vino suggerimento tentare il tragitto 
più sicuramente , e con minor perico- 
lo (i)- Laonde io non avrò riguardo 
d'interrogarti, poiché tu stesso mo ne 
conforti , e non avrò dipoi da rimpro- 
verare a me stesso di non aver pale- 
aari i mici sentimenti. Or dunque, 
Socrate, dopo avere meco etesso, e 
con Gebete ponderati i tuoi det- 
ti., non mi sembrano appien con- 
fermati . 

Soc. Forse, o Amico, tu scorgi il vero; 
ma dimmi in qual parte sono essi 



(l) Pernii che qui Plutone , come in altre 
«Ue opere, abbin presentita la necessità d'una 
'divina rivelazione II testo ba tóytt Sriiov , 
fMola., magione divina. . - .-- 




tu 

Sim. In questa : Dell armonia, della li- 
ra , e delle corde potrebbe forse ta- 
luno ragionarmi così: E 1 armonia un 
non so che d' invisibile, immateriale, 
bellissimo, e divino nella lira accor- 
data; la lira, e le corde son corpi, 
e della forma dei corpi , e composte , 
e terrestri , e soggette a perire . Or 
dunque, se si spezza la lira, o rom- 
poni, o si rallentano le corde, po- 
trassi dire, seconda i tuoi divisamemi, 
die 1' armonia deve sussistere ancora , 
e non disperdersi : Perchè non può 
darsi che, rottele corde, non solo ri- 
manga la lira, ma ancora le corde, 
che sono materiali; e prima del mor- 
tale si perda l'armonìa, ehe somiglia 
di sua natura , ed ha una parente- 
la ti stretta col divino , e 1* im- 
mortale; anzi egli è necessario «ha 
l'armonia sussista in qualche luogo, 
e marciscano i legni, e le corde, 
prima ch'ella soffia la minima alterazio- 
ne. Tu stesso , crcd'io , hai già penetra- 
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io, ò Socrate, che noi pensiamo dell* 
anima presto a poco così : Come il 
corpo umano vieti teso, e stretto dal 
caldo, e dal freddo, dal secco, e 
dall' omido, e da «Ve cose sì fette; 
cori l'anima non n'è che la tempera , 

, e l'accordo, quando elle tra' loro a 
Vicenda fon bene combinate. Se dun- 
que l'anima è un certo accordo, ap- 
punto allora clic il corpo fuor di mi- 
sura si allenta, o si ristringe per le 
infermità, o altri mali; è necessario 
che l'anima tosto svanisca , per quan- 
to divina ella sia, come segue delle 
altre armonie, che sono o nelle vo- 
ci , o negli strumenti degli artefici : e 

- che gli avanzi dui corpi durino gran 
tempo dopo, finché o non sicno bru- 
ciati , o non ti disfacciano . Or vedi 
un poco qual replica può farsi alle 
ragioni di olii pensasse che, se l'ani- 
ma è un temperamento delle cose, lin- 
de il corpo è composto, ella è la prima 
a perdersi in quella, che chiaiaan inorte. 
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Guardollo Socrate, come per lo più so- 
leva , e sorridendo rispose -• 

Soc. Giusto ei favella quel Stmmia; ma 
ee qualcun tra voi è più snortodime, 
perchè non gir rispondevi? Non ma- 
le ha egli toccato il punto , per quan- 
to mi pare. Meglio è però , cred'io, 
sentire in prima io che riprendami 
Cebete, onde in questo frattempo pos- 
siamo consigliarti, e risolvere; e do- 
po averli sentiti , convenire con lo- 
ia, se parrà che cantino in tuono ; 
se nò, attenersi alla prima ragione. 
Parla, o Cebete : Che mai ti turba, 
e tienti sospeso?: i'; ■> ii 

Ceb. Dirollo: Parrai che il discoreo sia 
volto ai punto di prima, ed abbia lo 
stesso diretto, che abbiamo, già rìle- 

.: vato. Che- l'anima nostra sia stala an- 
che, prima di scendere sotto l'umana 
forma, io noji ui<;^o che detto noa 
eia molto accortóiatrientc ; e se. non 
pesa il dirlo, dirò eh' egli è dimo- 
: serata abbastanza . Ala che , estinti noi , 
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ella sopravviva, io non no sono del 
pari convinto ; e non sono d' accordo 
con Sirnmia, se prerende che 3' anima, 
non eia più salda , e più durevole del 
corpo; perchè parmi che l'anima di 
gran lunga 1* avanzi . A ohe dunque 
(mi dirà la ragione ) nè vai dutotau- 
do ? E mentre tu vedi che mono l'uo- 
mo, la parte più fragile sussiste an- 
cora, l'altra più durevole non ti pare 
che debba durare almeno per tutto 
quel tempo ? Avverti però coma io 
discorro : Egualmente che Sbornia ho 

10 bisogno di un paragone. Parmi che 

11 discorso di prima non sip diverso 
da quello di chi dicesse d' un cer- 
chio tessitore defunto , che già non 5 
perito, ma forse in qualche luogo ri- 
mane ancora; e ne recasse la vesce 
usata da lui, dopo averla tessuta, per 
prova ch'egli è per anco taira, e 
non già spento. E se a chi noi ero- 
desse egli domandasse, qua] -sia pià 

.i-datevnle la atirpe: deli' uomo , olavo- 
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ite, di che ogni giorno si serve; ri- 
ipondendo quegli che più lo è ]a stir- 
pe dell' uomo , pensasse già dimostra- 
to che T uomo molto più si preserva, 
le quello, eh' eri più fragile, con pe- 
rì. Or io non credo , o Simmia , che va- 
da cosi . Avverti ancor tu quel che io 
dirò: Egli è agevole il comprendere 
che chi ragionasse in quel modo, di- 
rebbe un assurdo. Poiché quel tessi- 
tore , che molte vesti ha logorate , e 
molte ritessute, è morto dopo molte 
di qmelle.e prima dell'ultima, cred* 
io ; ma nou ne segue che 1' uomo sia 
cosa più vile, e più deboia. Io. pen- 
to che un eotal paragone può appli- 
carsi ancora all' anima riguardo al 
corpo. Echi dicesse ii medesimo dell 
uno e dell'altra, che l'anima .é più 
durevole, e ìi corpo più debole a 
più fragile, il dntbbe convenevol- 
mente ; ma for«e verrebbe a dirci che 
ciascun anima logora molti corpi, se 
»ive molti acni. Giacché w il corco 
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manca, e »i dissolse , vivente ancora 
- l'uomo, e l'anima ritesse continua- 
mente quello, che si consuma; egli è 
necessario die quando 1' anima si di- 
parte, eli';: tibia l'ultima veste , e pri- 
ma di questa sola perisca ; perita J ani- 
ma, allora il corpo dimostri la debo- 
lezza di sua natura , e tosto disfacen- 
dosi si dilegui: Sicché chi erede a 
queste ragioni non può confidare che 
l'anima sopravviva dopo la morte; poi- 
ché se qualcuno accordi a chi dice 
ancor più di quello, che tu non dici , 
che non solamente prima del nostro 
nascere già era l'anima nostra; ma 
■ ohe nulla impedisce che non sia an- 
cora dopo la morte di alcun di noi, 
e non sia per essere , e riprodursi più 
volte epiìi volte partirsene (mentr* el- 
la è di una sì forte natura che più 
volte venuta tu luce pur sempre resiste) t 
anche accordando tutto questo, non. con- 
cederebbe però eh' ella non si stanchi 
nelle molte generazioni , e che man- 
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cando in qualche vicenda dì nascere, 
e di morire ella non resti del tutto 
epenta. Direbbe di più che niun pub. 
conoscere qual sia quella morte, e 
quella separazione dal corpo , che re- 
ca all' ao'ima la distruzione ; poiché 
egli è impossibile a ciascuno dì noi l'ac- 

. ' colersene . Se così è , chi coofida 
nella morte non può confidare senza 
follìa , se pur non possa dimostrare 

. che l'anima è sempre immortale, e 
incorruttibile; se non è così, è neces- 
sario sempre che chi è vicino a mo- 
rire parenti dell'anima sua, che sepa- 
randosi dal corpo, ella non resti di- 
strutta per sempre. 

Pass ag Gto IT- 

Udendoli noi favellare in tal modo , non ne 
restammo gran fatto contenti , corno poi 
ciascun di noi confessò; periliò sedai 
precedente discorso noi eravamo già 
vivamente persuasi; or parea che di 
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nuore ci confo ndeisero , e ci faces- 
sero ricadere in diffidenza non solo 
delle ragioni già dette, ma ancora dì 
quelle, che dir si doveano, dubitan- 
do che noi non fossimo giudici com- 
petenti , o die le stesse cose non fos- 
se? degno di fede . 

Eche. Per verità io vi compatisco, Fe- 
done; poiché nell* udirti anche a me 
cadde in pensiero di dir meco steiso; 
A qnal ragione dar fede ornai , quan- 
do quella sì persuasiva di Socrate 01 
riesce dubbiosa? Non è credibile qua! 
fòrza ebbe in me già prima, ed ora 
quel dirsi che l'anima è unacerta ar- 
monia, e udendoi ripetere mi ridusse 
a memoria quanto altre volte mi piacque. 
Ed ho bisogno, cerne già prima, di 
qualche nuova ragione, che mi per- 
suada, com' ò che l'anima di chi lont- 
re non in a ora con chi puore. Dimmi 
dunque , tèa prego , tn qual modo So- 
crate continuò il discorso; e s'egli, 

' come tn dì di voi, so ne mostrò tur- 
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tato, o nh ì o « placidamente so- 
stenne la sua ragione, e se la difesa 
fu senza eccezione, o noi fu - Dimmi 
quanto ne sai più esattamente che 
puoi . 

Ped Sovente, o Echecrate, mi riempi 
Socrate di maraviglia , ma non mai 
quanto nel troTarmegli allora vicino. 
Gh' egli avesse con che schermirsi , 
forse non era raro ; ma io stesso pii\ 

. che altri ammirai, prima coro.' egli pia* 
cevnlmente, cortesemente, amorevol- 
mente accolse il parlare di quei due 
Giovanetti; poscia con qual prontezza 

... sì avvide che noi eravamo commossi 
dai passati discorsi; "orine coma bene 
ci confortò , e come fuggitivi e 
soccombenti ci richiamo, e ci spronò 

- a seguire , e disaminare la ragione . 

Ech. E in qual maniera? 

.Feo. Uiroiloti . Io imi sedea per caso 
alla sua deatra vicino al le:to alquan- 
to più basso, ed egli un poco più al- 
to di me. Mi pose ei dunqu» la ma- 
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ilo sul capo, e passandola sopra ì ca- 
pe;!; della mia fronte (poiché era 
aolilo, quando seti dava l'incontro, 
di scherzare sopra i miei capelli ) : Do- 
mane forse, diss'egli, o Pedone, m 
avrai troncate codeste tue belle chiome. 
Fed. Par troppo . 

Soc. Non già, se tu vorrai fare a mio 
, senno . 
Phd. Che dici? 

Soc. io taglierà- le mie , e tu le tne ,' 
se tn noi morra la ragione , e ci sia 
tolto di farla rivivere. Ed io se fossi 

i. in te , e la ragione mi s' involasse; 
farei giuramento, come gli Argivi, dì 
non nudrir le chiome prima di .tor- 
nar vincitore, combattendoli discorso 
di Simmia, e di Cebete. 

Fed. Suol dirai che neppur' Ercole con' 
tro due. . - !. ,v f 

Soc. E tu chiamami pure Jolao , finché 
vi è ancor del sole. 

Feo. Ti chiamerò non già , come Erco- 
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le Jolao, ma come Jolao chiamò Er> 
cole (i) . 

Soc, Nulla importa; ma prima guardia- 
moci che non ci avvenga . . • 
PtD. Che mai ? 

Soc Di non diventar nemici della ra- 
gione, come sooovi dei nemici degli 
uomini; giacché non puo«i patire un 
mal maggiore di vocilo dì odiare le 
lagiùDÌ . E d' nn sol modo na?ce e 
l'odio delle ragioni, e quello degli 
nomini; t'odio deg'i uomini »Ì de*ia 
dal i crederò a qualcuno senza 

uauic;a,e da! pensare che g'i uomi- 
ni »:ano veraci, e schietti , e fedeli, 
e trovarli dipoi malvagi, doppi, di- 

^ flj Eri Jolao Nipote di Ercole. E giun- 
orrenne ili rirornar giovinetto. Mi vecchio 



: lanugine r. 
Ora reformatus primos JotatU in o/jrjoj 

Ovid. Met. L p. v. 39 
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Tersi d' ogni costume. Cosi chi pifc 
volte ne resta ingannato , e da quel- 
li specialmente , eh' ei stimava più 
familiari, ed intrinseci; infine, incon- 
trando tutto il contrario, li prenda 
ad odiar tutti quanti , 8 pensa in ge- 
nerale che ninno ve ne ha veramente 
schietto ed onesto . Non ti accorgesti 
che così suol succedere? 
Feo. Sì. 

Sor. Non è egli dunque vero che ma- 
lamente , e sensi esperienza delle 
umane cose un cotai' uomo imprende 
3 trattare coagli altri? Perche se con cau- 
telaci di provasse a trattarli, penserebbe, 
com'è, che dei buoni, e dei raalvagj all' 
eccelso ve ne ha ben pochi; ma po- 
eti fri gli uni, e fra gli altri ven'hs 
moltissimi. 

Fed. Come il dì tu? 

Soc. Come addiviene nelle cose molto 
piccole-, e molto grandi. Pensi tu che 
nulla più raro sia che ii ritrovare « 
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troppo grande, o troppo piccolo un' 
uomo, o un cane, o altro? Del pari 
il troppo rapido, o il troppi lento, il 
troppo bello, o il troppo deforme, il 
troppo bianco, o il troppo nero? O 
non ti avvedesti che di tutte queste 
cose gli estremi sono rari, e pochi, 

... e i medj aon molti , e frequenti? 

Feo. Sì certo . 

Soc. Non credi tu dunque che se si pro- 
ponesse un paragone di malvagità, 
bea pochi veramente malvagi all'ec- 
cesso si troverebbero? 

Fed. Egli è verisimile ■ 

Soc. Sì lo è : Non cosi somigliansi le 
ragioni , e gli uomini ; ma ora io cam- 
minava siili' orme tue . Del resto la so- 
miglianza è riposta nel credere che 
una ragione sia vera senza l'intelligenza 
delie ragioni, a poco dopo scoprirla 
falfa; quando talora è tale ìn realtà, 
talora nò, ed or comparisce di nn mo- 
do, ora di un'altro. E ben tu sai 
che quelli specialmente lo provano, f 
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quali questionando con delle sottigliez- 
ze infine si credono sapientissimi, e 
sì persuadono di avere compreso essi 
soli, che non vi è nulla di schietto, 
nè di stabile nelle cose, e nelle ra- 
gioni; ma che tutte quante a c a *o so- 
no travolte sosiopra , come in un Euri- 
po (i), e non son ferme ia verna 
tempo, riè in verna luogo. 

Fed. Certo tu dici il vero . 

Soc. Non fora dunque, o Fedone, una 
infermità da far compassione in chi, 
trovata una ragione realmente vera, e 
solida, e facile a comprendersi; al 
sentire colali sottigliezze , che talora 
fan parerti il vero, talora nò ; non ac- 
cusasse se stesso, o la sua ignoranza , 
ma infine par debolezza spontanea rne n- 

(l) Gala, o Stretto ili mare tra la Beozia 
e l'Enbea, che al dir di Seneca, c di Plinio 
Sette volte il fiorii.) vigeva scopra leacqus; 
ne pur non vuoisi dai fede a Tito Livio , die 
lo rassomiglia a un torrente, il quale precipiti 
da un alto mente. 
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te nelle ragioni, e non in te trasfon- 
dendo la coipa, odiandole <imaì nel 
resto della sua vita, e maledicendo- 
le ; persistesse a privarsi della verità 
delle cose opportune, e della loro 
scienza ? 

Eed. ■ In verità sarebbe degno di com- 
passione . 

Soc. Primieramente dunque guardiamoci 
dal porci in mente che forse nelle ra- 
gioni non abbiavi nulla di sano;' ma 
piuttosto che noi ancora noi siamo . 
Del resto noi dobbiamo dar opera con 
ogni premura di diventarlo ; tu, e gli 
altri in grazia della vita, che vi ri- 
mane, io della morte vicina ; in quan- 
to che presentemente io corro rischio 
di non contenermi qual Filosofo, ma 
qual chi segue lo spirito di contesa , 
come fanno gli sciocchi: I quali, sa 
han qualche dubbio, non curano di 
sapere come stia la cosa , di cui si ca- 
giona 5 ma pretendono che sia tenuto 
per vero da chi li sente quello, che 
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hai» supposto . Parmi però che io sia 
differente da loro in questo sola, che 
io non mi studierò dì far che vere si 
«retano da chimi ascolta le cose, che 
dirò , *e pur par avventurai ood vi 
riesco; ma che tali comparivano , 
più che ad altri, a ine nesso. Così li 
penso, o caro Amico, e osserva con 
quanto vantaggio: Se vero è quello, 
che io dico , è nane che sia creduto ; 
ce nulla più resta di chi deve inori- 
le, almeno per tutto il tempo, che 
mi avanza di vita, tarò meco spiaceo- 
ie a chi mi ode, se men lamento. 
Ma l'ignorarlo non resterà meco; thè 
un male sarebbe , banche tra poco fia 
" tolto. 

Cosi preparato, o Si m mia, e Cebeta.io 
torno al mio proposito . „ Se voi con- 
to, ancorché minimo di Socrate, ma 
molto piò assai della verità, Se vi 
parrà che io dica il vero , cedute ; sa 
non parravvi , contraddite mi liheremeu- 
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te, badando die per desìo di y incera 
, . io non inganni me stesso, e voi ; e 
come l'ape, lasciando la punta , io non 
m'involi da voi. „ Ma non più. 

Sezione VI. 

Che l'Anima non è armonia, o lemperamenta 
di pani. 

Soc. !Pri mi era mente rammentatemi quel- 
lo , che voi dicevate, qualora parrà 
che io non tnen ricordi. Si rnniia , ca- 
rne- io credo, diffida, e teine che l'ani- 
ma, ancorché più divina e più brilla 
del corpo, non perisca ancor ella per 
la somiglianza, che ha con l'armonia. 
Cebete poi pareami convenisse con me 
che l' anima è più durevole del cor- 
po ; ma che non è ben chiaro com* 
ella dopo aver consumato soventi vol- 
te più corpi, abbandonando l'ultimo, 

_ non cessi ella pure ; e che questa incito 
non sia l'eccidio dell'anima, mentre il 
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corpo non cessa mai di consumarsi . 
Son queste, oSimmia, e Ccbete le co- 
ee, che noi dobbiamo disaminare? 
Per cenno ambedue di sì . 
Soc. Ha le precedenti ragioni le ammet- 
tere voi tutte;o alcune sì, altre nò? 
Sim. e C&B. Altre sì , altre nò. 
Eoe. Che dite danqne di quella , percui 
si affermò che la scienza è memoria; 
e che s'egli è cosi , è necessario che 
1 anima esista in qualche luogo pri- 
ma di rivestirsi del corpo? 
Ceb. Io ne fai maravigliosamente persua- 
so , ed or più che mai persisto nel 
medesimo sentimento. 
Sjm Anch'io lo sono, e certo mi stupi- 
rei , se inai ne potessi credere diver- 
samente (i) . 
Sor.. Eppure è necessario, o Amico Te- 
bano, pensare dipersamente, se anco- 
ri Io mi stupisco chetu noi pensi diver- 
samente. MS Socrate ti obbligherà a mutar 
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ra tu sei d'opinione che l'armonia è 
un certo composto, e l'anima ana cer- 
ta armonia clie risulta di parti tese 
nel corpo. Non ammetterai già tu, pur 
tuo detto , die l'armonia già era com- 
posta , prima che fossero gli elemen- 
ti, da crii dovea comporsi . L'ammet- 
terai tn forse? 

Sim. Nò , Socrate . '; 

Soc. T'accorgi dunque che non ti riesce 
di dire il vero, quando tu di de l'ani- 
ma esisteva prima di prender la lima- 
ma forma, e dì venir nel corpo-, ed 
era un accordo di cose aocora. non 
esistenti. Giacché non è quell'armonia 
quale si è quella, cui tu la rassomi- 
gli; ma prima sono la lira, le: cor- 
de, le voci non ancora concordi, o 
1' ultima di tutte a nascere è l'armo- 
nia, e la prima a perire. TJn simil 
tuo discorsa come andrà d'accordo col 
primo? 

Sfiw. Non veggo in qual modo . 

Soc. Eppure se mai discorso conviene che 
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tia d'accordo con se, conviensi fri tut- 
ti a quello, che tratta d'una tale ar- 

Sim. Conviene. 

Hoc. Questo dunque non ben ti consuo- 
na : Ma vedi qaal pid ti scagli dei due, 
o che la tcìenza e rimembranza, o che 
l'anima è armonia. 

SlM. Piuttosto il primi», o Socrate; poi- 
ché 1' altro l'ammisi senza dimostrazio- 
ne , e piuttosto per una certa verisi- 
miglianza , e convenienza , siccome vien 
creduto da molti . Ed io quei discor- 
si , che traggono le dimostrazioni dal- 
la serisiuiiglianza, li paragono agli im- 
postori , ì quali, ciii non sen guarda, 
ingannano d'ansai e nella Geometria , 
e nelle altre scienze . Ma quello, che 
riguarda la rimembranza e la scienza, 
si appoggia ad un fondamento degno 
di fede; perchè si è detta che in qual- 
che luogr> esisteva l'anima anche pri- 
ma di veuiro nel corpo, di modo che 
* «ila di sua natura, «tiene il npm* fi 



I 
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. ab, ch'ella è: Ond' io, come ne fon 
persuaso, convenevolmente, e a buoii 
dritto l'ammisi. Mi è dunque d'uo- 
po, com'è di ragione, di non aderi- 
te dò a me , nò a. chiunque asserisca 
che l'anima è armonia. 

Soc. Che dunque? Ti pars che conven- 
ga o all'armonia, o ad altra combina- 
zione l'esser 'diversa dalle cose, ond* 
ella è fatta ? 

Sim. Non già. 

Soc. Nè altro, corno io penso , osgire, 
o patire se non quello che agiscono, 
o patiscono le cose (tesse t 

Sim. Ne vò d'accordo. -■ 

lev. Non -conviene dunque orede*e che 
l'armonia sia posta in quelle cose, 
ond' ella si fa, ma che ne derivi. 

Sim. Così mi sembra. . 

Soc. Ella è dunque lontana d'assai dall' 
avere un moto, o un suono, □ altro, 
che «a contrario alle sue parti. 

Sim. Troppo Io è. 

■Soc. E 1" armonia non e pei' sua uem- 
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ia armonia, inquanto ella è temperata? 

SiM. No" t' intendo. 

Soc. S'ella ù meglio, e più temperata, 
quando pur ne eia capane; non sarà 
meglio, e più armonia? E te lo è 
peggio , e meno ; non saia peggio , 
e meno armonia ? 

Sue. Avviene forse copi dell'anima f Vo- 
glio dire die in un. minimo punto 
un'anima, iti quanto è anima, lo sia 

Sim. Non, già . 

Soc. Or per tua fè rispondi : Diciamo 
noi che un'anima abbia senno , e va- 
lore, e sia buona; un* altra stoltezza, 
e viltà, e sia malvagia; e lo diciamo 
con verità? 

Sim. Sì, lo diciamo. 

Snc. Chi mi dirà, di quanti suppongono 
l'anima un' armonia, che cosa sono cel- 
le anime la virtù, ed il vizio? Un* 
altro acnordo, o un'altra dissonanza? 
- , E che la linosa.; è armonizzata , .a i» 
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«e l'acchiude 00' altra a r mouia , essen- 
do ella stessa un'armonia; e l'altra 
è disarmonica, e in se non haverun 
, altra armonia? 

&m. Non ho che ripetere: Così direb- 
be chi lo supponesse. 

Soc. Ma prima siam contenuti che un 
anima non lo è né più , nè meno di un* 
altra ; o vogliaui dire , siam convenu- 
ti che' un' armonia nou è nè più, nè 
maggiormente, nè meno, nè manco 
armonia di un altra. Non è così? 

SiM. Lo è. 

Soc. E: qnell' armonìa che non è nè più , 
nè meno armonia, non è nè più ne 
meno temperata? È così ì 

Sim. Lo è. . ; '.t.. ? 

Soc, Or quella, che non è temperata nè 
più nè meno, può ella partecipare o 
più.o meno dell' armonia ? O il può 
egualmente? 

Sim. Ugualmente. 

Soc. Dunque, poiché un* anima non è 
nè più , nè meno anima di un' altra , 
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in quanto è anima , ella non è tem- 
perata nò più, nè meno. 
Sim. Così è . 

Sol-, Mollificata in tal guisa sarà ella piò: 
partecipe della dissonanza , o dell'ar- 
monia ì 

Sjm. Non già. 

Soc. O un' anima più che un' altra acri 
in «e più di vizio che di virtù; sa 
pure il vizio è dissonanza , e la vir- 
tù armonia? 

Sim. Nulla più . 

Soc. Glie più ? Secondo il dritto dlscor* 
Po nian 'anima parteciperà del vizio, 
s'«Ua è armonia . Poiché 1* armonia , 
t' ella è puramente armonia, non pu» 
mai partecipare della dissonanza . 

Sim. Nò ceno. 

Soc. Dunque neppnreranima del vizio, 
«'ella è puramente anima. Come il 
potrebbe, se vere sono le cose gii 
dette? A questo modo tutte le animo 
di tutti gli animali saranno del pa- 
ri buone, «e j?uc« dal pari wuo elle 
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anime secondo la natura dell' anima . 

Sim. Cosi mi paro , o Socrate . 

Sue. Ti pace che drittamente così ai ra- 
gioni , e che il discorso ne meni a 
tal conseguenza ; se pure è vero il 
principio che l'anima non è che ar- 
monia.' 

Bim. Non già . 

Suo. E che? Di quanto *ì ria nell' no- 
mo , dì tu che altro vi signoreggi , fuor- 
ché l'anima, principalmente se saggia? 

Sim. Io no. 

■fioc. Quella, che cede ai disordini del 
corpo, o che resiste alle passioni? 
Come «irebbe , intendo dire, se nel- 
la state assetata si ritraesse dal bere , 
e affamata dal pascersi . E in quanti ca- 
li vediamo noi che ['animi si oppone 
alle inclinazioni del corpo! Non è 
così ? 

Sim. Sì certamente . 

Soc, Non siamo dunque prima convenu- 
ti ohe, ee l'anima è armonia, mai 
non dissaona da (pelle tote, con cai 
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tìen tesa , o rallentata, o vibrata , qual 
eh' ella sia la modificazione di quel- 
le, ond'ella è formata; ma ch'ella 
le segue , e mai non le trae con 
seco ? 

Sili. Ne eiam convenuti . E come nò ? 

Soc. Or che? Non ci pare ch'ella ope- 
ri tutto al contrario , e che governi le 
parti, ond'ella dicesi formata, e qua- 
ci a tutto resista nel corso della vita, 
e domini in ogni guisa; talora punen- 
do più severamente, e con qualche 
travaglio colla Ginnasiìca.e colla Me- 
dicina (i); or più benignamente mi- 
nacciando^ tenendosi in guardia con- 
tro le cupidità, gli sdegni, i timori, 

. quasi una cosa, che favelli ad un'al- 
tra f Come canti) Omerq nell'Odissea 
laddove dice di Ulisse : 

fi) Curar'! morbi e conservar la salute, 
ecco le due p;irti della Medicina . I morbi li 
aita con timed| bene spesso spiacenti ; e con- 
serva la salute con esercizi pei. lo. più faticosi 
e molesti-, il chevien qui indicato per la Gin- 
nastica. Ambedue lepone in opera 1' ifiima 
nel governo del corpo. 
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Si hatte il petto , ed al JBo cor favella : 
Soffri mio cor ; ben altri guai soffristi. 
Credi tu dunque che avrebbe parlato 
così, se avesse creduto che l'anima è 
un'armonia , e tale che soggiaccia al- 
le inclinazioni del corpo, e non piut- 
tosto le regoli, e le domini; o non 
tia cosa ben più divina dell'armonia? 
Sim. Noi credo io nò, Socrate. 
Soc. Dunque noi non potremmo dir con 
ragione, mio caro Amico, che l'anima 
è armonia; perchè noi , com 1 è chiaro, 
non andremmo d'accordo con quel di- 
vino Poeta, nò con noi stessi. 

S(M. Cosi è. 
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Sezione VII. 



Che posta per vera la tratmigratians dell'Ani- 
ma , non può inferirtene che dopo t molti 
passassi <la cor l>° ad «« allineila 
debba cessare d'esisterà. 

Soc.Sia pur così. Ornai mi pare, ab- 
biamo reaa benevola, quanto basta, 
la Tebana Armonia . Or come , o Ce- 
bete, e con quali parola ci renderera 
favorevole, la ragione di Cadmo (i)? 

Cer. Tu, parrai, ne troverai la via ; 
perchè oltre 1' «spettazione hai tu sa- 
puto maravigliosamente trovarmi quel 
tuo pensiero contro l'armonia . Senten- 
do che Simmia era quello, che dubi- 
tava, io non sapea persuadermi che 
qualcuno potesse resistere alle sue ra- 
gioni; onde mi parve assai strano eh' 
egli non potesse sostenere il primo at- 

fl) Allu.ic iilla patria di quei due giova- 
ni Filosofi Tcbani . 
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tacco del tuo discorso. Petciò non mi 
maraviglerei , se anche la ragione di 
Cadmo vi soggiacesse. 
Soc, Amico, parla con più riserva ; per- 
chè qualche malia non guasti il di- 
scorso, che siamo per fare: Ma Dio 
ne avrà pensiero. Noi alia foggia di 
Omero , venendo alle prese , provia- . 
ino se qualche cosa in dici. La so- 
stanza di quel, che cerchi, siè,cho 
tu credi doversi dimostrare che l'ani- 
ua nostra e incorruttibile, ed immor- 
tale; perchè il Filosofò morendo pie n 
dì fiducia, e pensando dì dover vive- 
re di là una vita migliore d'assai di 
quella, che lascia, non nutra una «tol- 
ta e vana speranza . Asserire che 
l'anima à un non so che di forte e 
divino, e ch'ella già era ancor pri- 
ma del nostro nascere; non vieta, tu 
dici, ohe indichi non mica l'immor- 
talità, ma soltanto che l'anima è più 
durevole del corpo, e ch'ella- gran 
tempo innanzi di noi , • conobbe , 
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ed operò. Non però eli' era immor- 
tale; anzi il suo venir nel corpo, sic- 
come un' infermità , era principio del- 
la saa distruzione , talché travagliata 
in questa vita, giungendo al suo ter- 
mine, in queila, che chiamasi morte, 
perisce. Tu dì poi che non havvi dif- 
ferenza, eia eh' ella venga una «ola 
volta, o più nel corpo, perchè cia- 
scun di noi debba temere. Ha ragion 
di temere, se non ò stolto, chi non sa 
nè può render ragione, com'ella eia 
immortale. Ecco, cred' io, quel che 
tu dici , o Gebete ; e a bella posta 
io lo ripeto, perche nulla ci sfugga 
o tu vi voglia aggiungere, o togliere 
qualche cosa . 
Ceb. .lo nulla ho per ora che togliere, 
o aggiungere, e tale si è il mio sen- 

Socrate recatosi per poco in se , e poi 
rivolgendosi a Ivi così parlò : 

Soc. Non lieve affare tu cerchi, o Ce- 
bete , perdi' egji è d'uopo rintraccia- 
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re le cagioni della generazione , © 
della distruzione . Pertanto, se ii vuoi 
dirotti quello che io già ne sentiva . 
Quindi, se ti parrà utile qualcuna 
delle cose, che dirò, ten servi a per- 
suaderti di quel che cerchi . 
Ces. Il voglio lì. 

Soc. Odimi dunque , mentre io favello . 

10 giovinetto ancoralo Cebete, con 
incredibile trasporto mi volsi a quella 
Filosofia , che chiamano Istoria della 
Natura (i). Gran pregio io stimava 

11 conoscere le ragioni di ciascuna co- 
sa, perchè nasce, perchè fi perde, 
perchè sussiste; e mi gettai sovente 
di giù di bù pensando prima, se quan- 
do il caldo, e il freddo han presa 
una certa alterazione, come taluni 
han detto, allora gli animali prendaa 
vigore; se il sangue è quello, per cui 
pensiamo, o l'aria, o il fuoco, a 

k 

(I) La Fisica dovrebb' esser la Storia ge- 
nuina della Natura. 
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nulla di ciò fi), ma il cervello, che 
ci offre le sensazioni dell'udire, ve- 
dere, odorare; e quindi nasca la me- 
moria , e l'opinione, e dalla memo- 
ria, e dall'opinione acquetata si ge- 
neri la scienza . Osservando dipoi la 
alterazioni dì queste cose, e le vi- 
cende , che seguono nel cielo , e nella 
terra; finalmente mi avvidi che io era 
■1 poco capace di tale applicazione, 
che nulla meno; e ten darò on indi- 
rio bastante: Perche io ne fui si fòr- 
temente accìecato, che disimparai an- 
che le cose, che prima chiaramente 
sapeva , come pareva a me non meno 
che agli altri , e molte alire di più , 



(1) Quell'espressioni Virgiliane: 

Purpuream vomit ille ammam; f 
.... filagne animam hanc effondere destra; 

.... Omnis & una 
Dilapsus color, atque in ventos vita recessi 
r™;us alt ollìs vigor &C. _ 
aoi» eòeienti alle opinioni di quei Filosofi, 
ehe l'han cieduto 0 sangue, o aria, otuotoj 
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che mi credeva sapere, come sarebbe 
fra tante perchè l'uora cresca. Peri* 
cava io prima Don potersi dubitare 
ch'ei cresce col mangiare, e col be- 
re . Infatti dagli alimenti si aggiungo- 
no le carni alle carni , e le ossa al- 
le ossa, e cosi discorrendo alle altre 
parti ie pani convenienti ; e che in 
tal modo la piccola mole ingrandiva, 
e così pur 1' nomo picciolo facevasi 
grande . Cosi allora io pensava : Com- 
petentemente ti pare ? 
Ceb. Mi pare . 

Soc. Rifletti di più. Vedendo un'uomo, 
o un cavallo grande vicino ad un pic- 
colo, credea di aver dato nel segno 
giudicando che n'era più grande dì 
tutto il capo ; ed anche più chiaramen- 
te pareami di scorgere che il dieci era 
maggiore di otto , perchè conteneva 
due unità di più; e due cubiti erano 
maggiori di un solo , perchè lo supe- 
ravano della metà. 
Ceb. Ed or che te ne paco? . , . 
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Soc. Son ben lontano dal credere di co- 
noscerne la cagione , io che non posso 
capire in qual modo, sa ad nno si ag- 
giunga uno, quell'uno, a cui si ag- 
giunge, diventi due; o perchè l'ag- 
giunto, e quello, cui si è aggiunto, 
per l'apposizione dell' nno all' altro 
sia divenuto due. Maraviglia che, se 
quando l'uno e l'altro era separato, 
era nno , e non due ; dopoché si no- 
no ravvicinati l'uno coli' altro, una 
stessa cagione li renda dne ; voglio 
dire quell' accozzamento , per cui 
T'.uno si è posto accanto all'altro. Nò 
se dividasi 1' uno in due , mi posso 
persuadere che questa divisione eia, 
causa che abbiasi dne ; giacché con- 
traria da quella di prima è la causa, 
per cui ne nasce il due . Allora si 
aveano due , perchè si univano a vi- 
cenda , e 1' uuoponevasi dopo l'altro; 
ora perchè si. allontana, e si separa 
l'uno dall'altro. Nè per qual ragio- 
ne si faccia nn solo , ancora ne vo 
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capace (i); nè, a dirlo in breve, per- 
chè natt cosa si crei, perisca, o sia , 
cosi discorrendo noi so , é invano vò 
combinando un'altra maniera , perchè 
ninna mi appaga . 
Udendo una volta talnno, che leggeva 
un certo libro , com' ei diceva , di 
Anassagora , e asseriva che la Mente 
governa, ed è cagione di tutto, mi 
piacque oltre modo, e mi pensai che 

vola che la Mente sia cagione di tut- 
to; e che, s'egli e così, la Mente 
ordinatrice ordinato ha l'universo, 8 
ciascuna cosa da lei è disposta nella 
maniera più confacente , perchè otti- 
ma riesca . Chi dunque volesse trova- 
re la cagione, onde ciascuna si gene- 
ra, perisce, o è; dovrebbe trovare in 
qua! -modo sia meglio per essa o Tesi- 
fi) Questo discoeso è più sottile che ve- 
ro. Del resto bisogna dire che ai tempi di Sa- 
crate la Fisica fosse ben bambina ancorai 



\ 
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«ere, o il patire , o l'agire . Per que- 
sta ragione nuli' altro dovrebbe l'uo- 
mo indagare di se , come degli aitri, 
se non che 1' ottimo, e il più prege- 
vole. Ma chi lo ha conosciuto, deve 
conoscere altresì il contrario; cheta- 
le n' è la scienza . Così meco stesso 
godea, credendo di avere trovato Anas- 
sagora , che m' indicasse la causa del- 
le cose, come io bramava, e mi di- 
cesse primieramente , se la terra è pia- 
na , o rotonda; e dopo averlo dftto, 
men facesse chiara di più Ja causa, e 
la necessità, allegandomi il meglio, e 
perche era meglio che avesse onatal 
figura. Glie s'ei la poneva nel centro, 
mi additasse in qual modo era meglio 
ch'ella fosse nel centro; e se mei di- 
mostrava, io mi credeva istrutto ab- 
bastanza por non dover più oltre sup- 
porre altra causa. In oltre io prepa- 
ratami a udirlo del pari parlarmi del 
sole, della luna, degli astri, e dei 
foro vicendevoli movimenti , della r* 
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votazioni, ed altri accidenti; e quin- 
di perchè sia meglio che ciascuno di 
essi fàccia, e soffra quello, che sof- 
fre . Infatti io mai non mi credea dio 
dicendo la Mente ordinatrice dell' uni- 
verso, dovesse assegnarne altra cagio- 
ne, se non che meglio si è che sia 
quale si scorge. Di più nell* assegna- 
le a ciascuna cosa la sua cagione, a 
a tutte insieme una comune , io mi 
pensava ch'assegnerebbe altresì a cia- 
scuna in particolare il suo meglio, o 
a tutte insieme un bene comune. Nè 
poco io valutava le mie speranze, ma 
prendendo con molto impegno Ì libri , 
leggevali più presto che poteva , onde 
vedere bentosto il meglio, ed il suo 
contrario. Da una si maravigliosa spe- 
ranza guidato, o Amico, io continua» 
w, e leggeva; quand' ecco mi. ac- 
corgo che l'Autore pone in non calo 
la Mente, uè rifcriioe veruna causa 
all'ordine delle cose; ma più presto ne fa 
cagioni l'aria , l'etere , l'acqua , ed altre 



Digitized by Google 



15* 

molte stravaganze. Pareamì ch'ei &- 
cesse non altrimenti, che se qualcun 
dicesse che Socrate quello, che fa, lo 
fà con intelligenza; e poi volendo 
assegnare le cagioni dr quel, che fac- 
cio , asserisse primieramente che io 
qui mi seggo, perchè i! mio corpo 
è composto di ossa, e di nervi; e che 
le ossa fono solide, e vi ha fra loro 
qualche voto nelle giunture; che i 
nervi capaci di rallentarsi , e con- 
tram abbracciano ie ossa coilacarne, 
e- la pelle, che le involvè ; che dun- 
que le ossa rilevate nelle loro giuntu- 
re, i nervi rallentati, o tesi fin sì, 
che io possa piegare le membra, e 
che per tal cagione io qui piegato mi 
giaccia . Così del mio disputare -eoa 
voi assegnasse delle cagioni , quali sa- 
rebbero o voci, o mia, o rumori, o 
altre tali infinite, nulla curandosi di 
dirvi le vere; vuò dire che siccome gli 
Ateniesi han creduto meglio di con- 
dannarmi, anch'io perciò ho creduto 
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meglio di «armi qui, e più giusto 
aspettare di subire la pena, che m'im- 
pongono. Certo già di gran tempo, 
cred'io, questi nervi, e queste ossa 
sarebbero o in Megara , o in Beozia 
colà trasportate dalla scelta del meglio, 
te non avessi creduto più giusto^ ed 
onesto, invece dalla fuga, e dell' esi- 
gilo, pagare alla città la pena, ch'el- 
la mi ha ordinata. Egli è però lon- 
tano assai dalla ragione il chiamate 
cagioni tai cose. Per altro chi dices- 
se che senza avere le ossa, i nervi, 
e le altre membra che ho , io non v 
potrei eseguire ciò , che panni dover- 
ci fare, direbbe il vero; ma il dira 
che io faccia per questo quello , che 
fò, nell'atto che il fò con intelligen- 
za, e non per la scelta del meglio; 
(irebbe una grande, e non lieve ine- 
lattezza di parlare: Poiché chi lo di- 
cesse non potrebbe già distinguere 
che altro realmente S la cagione , ed 
altro è quello , seusa di che una ca- 
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gione non sarebbe più cagione (i). 
Lo che panni che il volgo, quando 
il chiama cagione , vada quasi bran- 
colando nelle tenebre, o vegga con 1' 
occhio altrui. Qnindi taluno, che da 
un moto di rivoluzione alla terra sot- 
to il cielo, la crede poi ferma; ed 
altri, come in ampio ricetto, le da 
l'aria per baee: La fonia, ond'ella è 
òr disposta nel miglior modo, nè la 
cercano, né- pensano che abbia una 
eerta virtù divina, ma credono di ave- 
re trovato un Atlante più forte , e 
pivi: stabile, che tutto maggiormente 
contiene, e nulla stimano che colle- 
ghi, « contenga veramente il buono 
• il conveniente ■ Io però di buon 
grado apprenderei da chiunque qnal* 
ella eia una tal causa: Ma dopoché 
me ne vidi privato, uà potei trovar- 

fi) Socrate iniinna qui che debbon di- 
itinguerji le cagioni intelligenti dalle fisiche, 
* i finì dei mezzi; ed ha ragione. 
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la da me, ni impararla da altri; valsi 
altrove le vele in traccia di qnella ca- 
gione, che io cercala. Vuoi tu, o 
Cebete , che io te la taccia palese? 

Ceb. Il gradirei oltre modo . 

8oc. Stanco già dal considerare le cose 
io pensai dovermi guardare che non 
mi avvenisse quello, che succede a 
chi guarda, e si risa nel sole, che 
manca ; chè ne restano talora offési 
gli occhi i se non veggan 1* immagine 
del sole nell'acqua, o in altro mezzo 
consìmile: Goal meco Etesso io pensa- 
va, e temeva di non accoccarmi in 
tutto lo spirito guardando con gli oc- 
chi le cose, 6 studiandomi di pene- 
trarle coi sensi . Credei dunque ne- 

- cessarlo di ricorrete alle ragioni , e 
cercare in esse la verità . Porse il 
paragone non combina esattamente ; 
perchè non sono appieno d' accorda 
che chi considera le cose nelle ragio- 
nale consideri nelle immagini più che 
sol fi» chi le riguarda Boll' opere . 
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Io presi dunque quest' altra via , e sem- 
pre supponendo quella ragione , che io 
tengo per la pi» forte, pongo per vere 
le cose , che a mio parere le sono con- 
cordi , e così faccio delie cagioni, e 
in tutto ii resto ; all' incontro tengo 
per false quelle , che non vi si accor- 
dano . Ma voglio farti più chiavo quel- 
lo, che io dico; poiché mi penso che 
tu per anco non ben l'intendi. 

Ceb- Non molto per verità. ■. 

Soc. Nulla però di nuovo, ma quello so- 

cedente 'tawTon 1? resui di dir- 
. ti ■ Io mi accingo a discoprirti una spe-> 
eie di causa, che non cessai di toc- 
carci e, tornando .di nuovo alle co- 
se gìa rammentate , incomincio da quel- 
le, supponendo che vi abbia un bel- 
lo, un buono, un grande in se stes- 
so , e simili , Se tu mei concedi , e 
mei consenti , spero di qui chiarirti del- 
la cagione, e di trovare che l'anima 
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Cbb. Tu puoi venir seni' altro allo scopo , 
come se io già te 1 abbia accordato. 

Soc. Osserva qiial conseguenza no trag- 
go , «e tu ne convieni . Se vi un'altro 
bello, fuorché il bello per se, non è 
bello per altra ragione, se non per- 
chè partecipa del bello per se. Così 
dico del resto . L' accordi m che lo 

i sia per tal cagione? 

Ceb. L'accordo. 

Soc. Nè ancora mi sono piane , né pos- 
so .conoscere quell' altre studiate ca- 
gioni. Se qualcuno dirammi perchè 
una cosa sia bella, e lo perchè de- 
rivi o dal calor vivace, che ha, o 
dalla figura, o altro pregio di tal sor- 
te; più oltre non cercherò, mentre 
nelle altre non vedo ben chiaro. Ma 
ìo tengo per me schiettamente, e in- 
dubitatamente , e forse anche con un 
tal poco di semplicità , che null'altro 
fa il bello se non la presenza, o la 
comunicazione del bello per se, qua- 
lunque sia il modo, ola ragione, on- 
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de proviene. Ancora non pretendo as- 
serirlo , ma che per quel bello tutte siati 
belle le belle cose , parai che possa con 
sicurezza risponderei dagli altri, e da 
me (i). A questo princìpio appoggia- 
to non temo di cadere , ma penso che 
io, e chiunque altro può francamen- 
te rispondere che il bello si rende bel- 
lo dal bello. Non sei tu dello stesso 
sentimento' 
Ceb. Il sono. 

Soc. Che il grande vien reso grande dal 
grande , dal maggiore il maggiore , « 
il piccolo dal piccolo? 

Ceb. Sì certo. 

Soc. Nè tn invero ti accorderai con chi 
dicesse che uno è maggiore, o mino- 
re dì un' altro di tutta la testa , ma 
contesterai che culi' altro vuoi dire , 
se non che una cosa più grande di 

fi) Quanto è grande c laminoso il prin- 
cipio, altrettanto mi sembran minute, nè tut- 
te ben chiare le induzioni . ; 
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un'altra non è più grande che perla 
grandezza, e la ragione dell* esser più 
grande si è la grandezza ; e che il 
più piccolo non per altro è più pic- 
colo , se non per la picoiolezza , e la 
ragione dell'esser più piccolo si è 1» 
picciolezza : temendo , cred'io, se tu di- 
rai che alcuno è più grande, o più 
piccolo di tutta la testa, di non sen- 
tirti dire in contrario primieramente 
che il più grande è più grande, e il 
minore minore di un modo istesso; di- 
poi che il maggiore è maggiore del 
capo, eh' è cosa ben picciola. Ed 6 
mostruoso il dire che una cosa sia 
grande per certa ptcciolezza . Noi te- 

Ceb- (sorridendo) Io A . 

Soc. Non avresti del pari riguardo di di- 
re che il dieci è più che 1' otto di 
due, e che Io supera per questa ca- 
gione , e non piuttosto nel numero , e 
per cagione del numero? O che una 
lunghezza di due cubiti è più grande, 
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perchè più grande della metà di qael- 
la di un solo, e non piuttosto per la 
grandezza? Perchè vi ha lo stesso 
pericolo . 
Ceb. Sì certo . 

Soc Di più, se ad uno ai aggiunga uno, 
non temeresti di dire che quell'aggiun- 
ta è cagione che diventi due, o che 

10 è la divisione , 6e uno sì divida in 
due ? E non grideresti più altamente 
di non sapere come si faccia una co- 
sa in altra guisa che partecipando di 
certa essenza a lei propria, dì cui 
per avventura partecipi? E sapresti tu 
indicare un'altra cagione, perchè 'sian 
due, se non che la partecipazione del- 
la dualità ; e che deve parteciparne qual 
cosa è per diventar dae, siccome dell' 
unita quella, eh' è per essere uni so- 
la? E codeste divisioni, ed addizioni , 
ed altri simili ripieghi gli manderesti 
da parte, lasciando ai più paggi di te 

11 rispondere così . Ma tu , come suol 
. dirsi, temendo l'ombra, e l'ignoranza 
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tua, appoggiato alla certezza di' quel 
fondamento, risponderesti così ? Se poi 
qualche altro volesse attenersi a quel 
supposto principio, il lasceresti in pa- 
ce , e non risponderesti prima di ave- 
re considerato, se le conseguenze fi 

dovessi tu render ragione dì codesto 
principio , darestìla egualmente fa- 
cendo un'altra supposizione, che ti 
parrebbe migliore delle prime , finche 
non fossi giunto a trovarne una suffi- 
ciente? Ne mai confonderesti le cosa 
a guisa dei contradittori , allorché qui- 
stienando del principio, e delle con- 
seguenze, che ne dipendono, tu pur 
volessi ritrovare qualche cosa di vero ? 
Quelli forse non ne fanno parola, e 
non se ne curano; perchè son capa- 
ci {cotanto è ii lor sape re I ) di tutto 
confondere per piacere a se stessi 
Ma se tu sei Filosofo, come io ero 
do, farai come io dico. 
Sim. e Ceb. Veritsimo tu parli . 

1 
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Passaggio III. 

Ech. Ed a buon dritto, o Fedone, poi- 
ché parrni ciie maravigliosamente egli 
abbia «pianata coiai materia anche a 
chi è di corto intendimento. 

Fed Sì certo, o Echecrate , e tale si fa 
il giudizio di tutti i circostanti . 

Ech. E cosi ne. giudichiamo anche noi , che 
allora eravamo lontani , ed ora ce udia- 
mo parlare; Ma di che parlossi dipoi? 

Fed. Poich'ebbero, come io penso, ac- 
cordato, e consentito con luì che ogni 
forma è qualche cosa , e chi ne par- 
tecipa ne porca il nome , ei domandò; 

Sezione Vili. 

Contintiazinne della precedente materia . 

Soc.Se così è, quando tu rll che Sim- 
mia è più grande di Socrate, e più 
piccolo di Fedone, non dici ta forse 
che in Siminia si trova grandezza in- 
tieme, e picciolezza? 

/ 
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Ceb. Io A. 

Soc. Pur m convieni cheque!!' esser Sim- 
mia più grande di Socrate non è gtà 
vero , come suonano le parole . Che 
non credi già tu che Simmia natural- 
mente tal sia che debba eccedere la 
«tatara di Socrate, pereti* egli è Siro- 
mia , ma per a grandei'a , the egli eb- 
be dalla natura. Del pari che lo i, 
noo perchè Socrate è Socrate , ma 
perchè Socrate ha in se piccolezza io, 
confronto della soa grandezza . 

Ceb Vero . 

Soc All' opposto eglìi minore di Fedo- 
ne , non perchè Fedone è Fedone , ma 
perchè in confronto della piccolezza 
di Simmia egli ha della grandezza . 

Ceb. Cosi è. 

Soc. Cosi Simmia ha titolo di picciolo, 
e di grande, ed è tra l'uno, e l'al- 
tro; dell'uno supera colla grandezza 
la picciolezza, dell'altro è minore ia 
grandezza per la sua picciolezza. . 
E sorridendo a un tempo soggiunse; 
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Pare che io parli forse troppo studia- 
tamente, ma pure egli è come io dico. 
Ceb. D r accordo. 

Soc. Il dico perii, perchè vorrei che tu 
fossi di un sol parere con me . Mi pa- 
ro non solo che la grandezza non ten- 
da mai ad e.-sere grande o picciola 
nel tempo iitesso , ma neppure chS 
la grandezza in noi comporti mai 
picciolezza, né lascisi superare: Però 
l'imo de" due, o fugge e si sottrae, 
quando le si accosta la contraria pic- 
ciolezza , o a! suo venire sparisce. E 
quando pure l'attenda e l'ammetta, 
non vuol già essere diversa da quel, 
ch'eli* età. Co-i , 'c io ammisi, e ri- 
tenni la piooiolezsa, finché ho no qual 
pono, suo piccolo. Ne i. grande oso 
inai di e-sere picciolo; e dal suocaa- 
(0 la piccolezza, che trovai in noi , non 
ama di farsi, o cswe grandezza; e 

. nino de' contrari , finch' e qual ora , 
jicerca di divenire, e a* estere il con- 

. trofia. • nia ° aea Bà i° pensee quan- 
do 1' altro ne viene ■ 
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Ceb. Io sono interamente del tuo parere. 
Obiezione. 

Fed. Ed nno dei circostanti (uè saprei 
dir chi fosse) udito ciò riprese: Che 
sento? Non si è convenuto tra noi nei 
discorsi tenuti già dianzi del contra- 
rio di quello, che ora ai asserisce? 
Che dal minore si genera jI maggio- 
re, e dal maggiore il minore; e che 
! contrari nascono indubitatamente dai 
contrari ? Ed or mi pare che dicasi 
non mai poter succedere. 

£ Socrate accennando col capo , e uditola 
replicò : 

Soc. Bravo ! tu beo facesti a ridarcelo 
a memoria. Pur non ravvisi la diffe- 
renza di quel, che or dicesi, da quel., 
che si è detto ? Allora si dicea che 
da un contrario natce un contrario; 
ora che lo stesso contrario non pud 
essere a se medesimo contrario, nè 
quello, che in noi lo è, nò quello, 
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che 1o è nella natura. Giacché allo- 
ra, o Amico, noi parlavamo delle co- 
se' che hanno il lor contrario, chia- 
mandole con nome convenevole ; ora 
parliamo di quei contrari, dalla di 
cui presenza traggono il nome le co- 
se, che lo ricevono . E noi dicia- 
mo che mai non vogliono nascere gli 
uni dagli altri. 

E guardando Cebete , soggiunse : 

Sei forse ancor tu commosso dalla di 
lui parole? 

Ceb. Noi sono io già, e ti assicuro che 
non molto ne eon colpito. 

Soc. Noi abbiamo senza riserva concesso 
ebe il contrario mai non può esaere 
contrario a se stesso. 

Ceb. Sicuramente. 

Soc. Or vedi un poco, se tu convieui 
anche di questo. Dì tu che il caldo, 
e il freddo sien qualche cosa? 

Ceb. Io sì . 

Soc. Lo stesso che la neve, ed il fuoco? 
.Cm.; Non. già-.: .. v . 
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Soc. Che diverso si è il calore dal fuo- 
co , o il freddo dalk neve ? 
Ceb. Cosi è. 

Soc. Ma pensi tu ancora, cred' io, che la 
neve , finch* è neve , non ammetterà ca- 
lore , come dicevamo di sopra ; e 
non fia neve, com'era prima, e calo- 
re nel tempo stesso ; ma che sovrag* 
giungendo il calore, ose n'andrà, o 
si dileguerà . 

Ceb Sì certo. 

Soc. Del pari che il fuoco al sovraggiun- 
ger del freddo o s'involerà, osi spe- 
gnerà; e non potrà ammetttere la fred- 
dezza, ed esser fuoco come prima, o 
insieme freddo . 

Ceb. Tu dici il vero. 

Soc. Havvi dunque tal cosa tra le altre, 
che dà il suo nome pur sempre ad una 
specie non solo, ma ancora a qualche 
altra, che non è quella prima , eppurne 
ha la forma, infinchè dura. Or ti sa- 
rà forse più chiaro quel che io vuo* 
dire da questo; L'impari deve pur 
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tempre aver quel nome, che ora gli 
diamo . Non è così ? 
Cee. I.o deve . 

Soc. Solo ira tutte le cose? Che questo 
io domando. O qualche altra ven'ha, 
che non è per verità quello stesso im- 
pari , ma pure insieme col nome muo- 
verò bisngua chiamarla con altro no- 
me; perchè dalla natura è fatta in mo- 
do, che mai non lascia di essere im- 
pari? Tale sarebbe per modo di esetrf- 
pio il ternario, ed altri molti. Poni 
mente al ternario. Non ti pare che deb- 
ba nominarsi col euonotne, e col no- 
me dell'impari? Perchè l'impari non 
è lo stesso che il ternario. Sono però 
talmente combinati il ternario , ed fi 
quinario, e la metà di ogni numero 
impari (t), che quantunque non sia 
qua! è l'impari , pure ciascun di lo- 
10 è sempre impari. All'incontro il 

fi) Si è aggiunto quell' impari che mane» 
nel testo; altrimenti J'a^erzioije..o.on sarebbe 
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due , ed il quattro , ed ogni combina- 
zione di numero pari, benché non aia 
qual i il pari , pur sempre rimangon 
pari. 11 concedi tu, o nòf 
Ceb. E come nò? 

Soc. Osserva dnnque quel che io m* in- 
tendo dire; ed eccolo: Pare che non 
eolo ì contrari non si accolgano a vi- 
cenda, ma che le cose, quant' elle so- 
no, le quali, benché non siano fra lo- 
ro contrarie , pur sempre fanno i con- 
trari , mai non comportino la forma 
che alla loro propria è contraria, ma 
o sì perdano all' apparir di questa , o 
s'involino. Non direm noi che il tre 
va mancando, e tatto soffre, Inquan- 
to è tre, prima di lasciarsi far pari? 

Ced. Così è. «~ - : ; ■ ■ 

Soc Per altro il binario non ti oppose 
al ternario-. ■■ '- <ji 

Ceb. Non già. 

Soc. Non solo dantjoe le spoc ; e contrarie 
d'un modo non soffronodi siarsi insie- 
me, -ma neppure soffrono il vicende- 
vole accesso di altri contrari.- ■ , 
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Ceb. Verissimo tu parli. 

Soc. Vuoi tu, se pur si puote , che noi 

determiniamo quali elle sono? 
Ceb- Io lì. 

Soc. Non saranno quelle, o Cebete, che-, 
dove prendano loco in una cosa , non 
solo la costringano a ritenere l'idea 
di se stessa , ma ancora a non poter 
far di meno del suo contrario? 

Ceb. Come il dì tu? 

Soe. Come dicevamo pur dianzi : Poiché 
tn sai che quanto si contiene Dell' 
idea del tre, non solo ha da esser tre, 
ma ancora impaci. 

Ceb Senza dubbio . 

Soc. E noi dicevamo che mai non puri 
' ricevere una forma contraria a quel- 
la , che tale lo rende . 

.Ceb. Nò. 

Soc. Lo fece tale l'imparità? 
Ceb. SI. 

Soc. È contraria a questa l'idea del pari? 
Ceb. Sì. 

Soc. Al tre và egli mai unita l' idea del 

. p*"/- ... tuia i> . 
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Ceb. Nò. 

Sue. Dunque il tre non è capace del 
Ceh. Non lo è . 

Sue Dunque il tre necessariamente è 

impari . 
Ceg. Lo è. 

Soc. Oc eccoti quello , che io diceva , 
doversi determinare. Le cose, clie 
sebbene contrarie non sono ad un'al- 
tra, pur non comportano il contrario, 
san come ii ternario, che non è con- 
trario al pari ; pur niente più Io am- 
mette, perchè sempre ne porta seco 
il contrario . E similmente il binario 
riguardo all'impari, ed il caldo al 
freddo, ed altri infiniti. Ma vedi, so 
riescati il determinarle così ; Non 
iolo il contrario non comporta il con- 
trario; ma quello, che reca con se 
un contrario ad un'altro , cui vuole ac- 
costarsi , quello , dico io , che lo re- 

, ca, non mai riceverà la forma con- 
traria di quello, che viene recato. 
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Sovvengali ancora, perchè non è inu- 
tile l'udirlo più volte, che il cinque 
non riceve la forma contraria del pa- 
ri , nè il dieci, coaiechè doppio, quel- 
la dell' impari. Or questo contrario all' 
altro mai non riceverà k forma dell* 
impari. Nè il numero, che contiene 
l'intiero, e la metà di un' altro, nè 
quelli, che ne son la metà, o il ter- 
zo, nè altri di sirail genere ricevono 
mai la forma dell' intero , ee pur 
ra arrivi, e ne vai d' accordo. 
Ceb. Ben' io ne vò d' accordo, e ti ar- 

I- . SÌV.9 K. 

goc. Pur dimmi da capo, e non rispon- 
dermi con quella cosa, ohe ti doman- 
do, ma con qualche altra, imitando 
me (0 ■ Voglio dire i non darmi quel- 
fi) Qui Socrate intende dire che lerispo- 
Ste sien coerenti al principio da lui stabilito 
più sopra, che vi ha una forma, un'idea;, un 
essenza, un modello, un archetipo del bello, 
del grande ee. , e che le co.se prendono nome 
* qualità darla partecipazione e conformità 
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la franca risposta già detta in princi- 
pio, ma trovane un altra non meno 
certa, e ricavata da quello, che ab- 
i biamo detto pur ora . Se tu mi do- 
mandi : Che vi debb" essere, o Socrate, 
nel corpo, perchè sia caldo? Io non ti 
darò quella risposta sicura sì, ma non 
accorta , perchè vi è calore ; ma 
un'altra un poco più squisita dedotta 
dal presente discorso , perchè vi è fuo- 
co. O, se mi domandi che vi debb" 
essere nel corpo, perchè s'infermi; io 
non ti dirò, perchè v' è il male, ma 
perchè vi è la febbre. O che vi debb' 
esser nel numero, perchè sìa impari; 
io non dirò, se siavi 1* imparità , ma 

con quello. E 1 veto il princìpio, com'è vero 
che l'essenze son sempre d'un modo, eterne, 
immutabili e tutte sono nella mente dì Dio, 
che è il bello , il buono , il grande , il giusto so- 
stanzialmente . Ma, Platone per quanto pare , 
facca di queste forme degli esseri distinti all' 
ino de' Poeti, e dava loro persona ed attività ; 
e le conseguenze, che ne deduce, si risentono 
sempre d'una cai supposizione. 
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l'unità; e cosi del resto. Ma bada, 
se inteso bai tu come io m' intendo . 

Ceb. Si, l'ho inteso. 

Soc. Rispondimi. Che vi deb h* essere nel 
corpo, perchè sìa vivo? 

Ceb. L" anima. 

Soc. Non è egli sempre così? 
Ceb. E come no? 

Soc. L' Anima , dovunque alberga, non 

reca sempre la vita? 
Ceb. La reca certo . 
Soc. Ha il suo contrario la vita, o Boa 

lo ha? 
Ceb. Lo ha. 
Soc. Quale ? 

Ceb. La morte. , , 

Soc. L'Anima dunque non mai compor- 
terà il contrario di quello, eh' ella 
reca pur sempre con se , come ne 
siam convenuti pur dianzi. 

Ceb. Cosi è senz' altro . 

Soc. Che dunque? Quello, che non ri- 
ceve la forma del pari, per quale lo 
tenevamo ? 
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Ceb. Per l'Impari. 

Soc. E quello, che non comporta la giu- 
stizia , o la musica? 

Cefi. Ingiusto, e non musico. 

Soc Or bene: Quello, che non ammet- 
te la morte, come lo chiameremo? 

Ceb. Immortale. 

Soc. L'anima ammette forse la morte £ 
Ceb. NÒ. 

Soc. L'anima dunque è immortale. 

Ceb- Sì , immortale . 

Soc. Ora non diremo noi che sia dimo- 
strato? Ti pare altrimenti? 

Ceb. Nò; Lo è più che bastantemente, 
o Socrate . 

Soc Che dunque , o Cebete ? Posto che 
l'impari sia di necessità indestr unibi- 
le, noi sarebbe anche il tre? 

Ceb. Come dò? 

Soc. E se lo fosse anche il freddo, quan- 
do sì accostasse alla neve il calore, 
la neve sen' uscirebbe intatta , e sen- 
za sciogliersi; poiché non si strugge- 
rebbe, nè comporterebbe il calore. 
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Ceb. Vero tu parli. 

Soc. In simil modo, io pensa, «e quel, 
che non può freddarsi, non potesse pe- 
rire ; allorché il freddo si accosta al 
fuoco, non si estinguerebbe , uè spa- 
rirebbe, ma intatto n'andrebbe. 

Ceb. È necessario. 

Soc. Lo slesso dunque dee dirsi ancora, 
' dell'immortale. Se l'immortale è iu- 
destruttibile, è impossibile che l'anima, 
allorché viene la morte , ne resti 
spenta ; poiché secondo le cose detto 
non riceverà la morte, ne perirà ; co- 
me il tre mai non fìa pari , ne il pa- 
ri fia mai impari , uè il fuoco mai 
freddo, nò freddo mai il calore, che 
trovasi nel fuoco . Ma talun mi dirà; 
Qual dubbio che l'impari non diven- 
ta pari, sopravvenendo il pari, come 

■ già nosiam convenuti ? Ma pure , scom- 
. posto l'impari, chi vieia che in ve- 
ce non subentri il pari ? A chi dices- 
se così mal potremmo contrastare che 
non «man distrutto ; perchè l' impari 
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non è indestruttìbile . Altrimenti . con- 
sentendoci, ci sarebbe facile il preten- 
dere che, sopravvenendo ii pari, l'ira- 
pari, e il tre sparissero. E dui fuoco, 
e del caldo, e del resto potremmo so- 
stenere lo stesso. Non è così ? 
Ceb: Lo è. 

Soc. pel pari.se noi convenghiamo che 
l'immortale è ancora indestruttibile , 
] anima, per essere immortale, ita pu- 
re indestruttibile ; se nò, vi verrà un' 
altro discorso. Ma non ve n'ha biso- 
gno i perchè qual altra cosa sarebb» 
indissolubile, se l' immortale , e l'eter- 
no noi fosse? E tutti, mi penso , con- 
fesserebbero che Dio, che il principio 
stesso della vita, che se altra cosa « 
immortale, è anche indissolubile. H, 
tutti gli uomini ne converrebbero, a 
quel ch'è più,, come io credo, gli 
Dei, Se dunque l'immortale è anco- 
ra incorruttibile, l'anima, poiché im- 
mortale, non sarà pur anche incor- 
ruttibile? ... . 

: . . ,) 
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Ceb. Necessariamente lo fia. 

Soc. Quando dunque sen vien la morte 
dell'uomo, giusto è che il mortale pe- 
risca-, e l'immortale ne resti salvo 
e incorruttibile , sottraendosi alla morte. 

Ceb. È chiaro. 

Soc, Più che altro , o Cefaete , i' anima è 
immortale, e indestruttibile ; e real- 
mente le nostre anime vivranno nel! 
altra vita. 

Cbb. Nulla ho che opporr! per non ar- 
rendermi atue ragioni; uia se ornai- 
mìa, o altri ha che dire, non con- 
vieni! che taccia ; mentre non so a 
qual altro tempo il possa differire chi 
vuol parlarne , o udirne . 

Sim. Per verità io non ho motivo di non 
credere quel , che si è detto. Ma per 
3a importanza della materia , che trat- 
tasi, se vuoisi aser riguardo alla de- 
bolezza umana, io sono costretto a dif- 
fidarne pur anco meco etesso (l). 

fi) Di che diffidi t Di te, o delle ragioni 

w a d« 
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Soc. Ben parli, o Simmìa, e le prime 
supposizioni, tuttoché credibili, pur aeri- 
nosi considerare più diligentemente . 
li se le avrete comprese bastantemen- 
te , come credo , voi vi atterrete al- 
la ragione, per quanto e possibile all' 
uomo l' attenervisi . Se in oltre vi sa- 
rà evidente, più oltre non cercherete. 

Sim. Tu dici il vero. 

Sezione IX, 

Conseguenze della immortalità dell'Anima. 

Soc. egli è giusto riflettere altre- 

sì, o Amici, che se l'anima è immor- 
tale, sì deve averne cura non solo 
per quel tempo, che chiamasi vita, 
ma sempre per tutto l'avvenire . Gra- 
ve periglio dovrebbe stimarsi il noa 

di Socrate? O vai pur sempre ondeggiando, 
or da uni parte, or dall'altra, come fann» 
per sistema i Filosofi dell'Accademia? ■■■ . 
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curarla; poiché se la morte fòsse il 
termine ili ugni cosa , sarebbe un van- 

sturebhero liberi dal corpo , e dalla 
loro empietà insietn cod l'anima . Oc 
dopo ch'ella ci comparisce immorta- 
le, non havvi per lei ninn' altra esen- 
zione dai mali, né scampo, te non 
col farsi migliore e più saggia che 
può. Imperocché l'anima sen và fra 
l'ombre nuli' altro seco recando, se non 
ebe la dottrina e la cultura, la qua- 
le dicesi che giovi, o nuoea princi- 
palmente a olii si diparte di qui sul 
bel principio di quei passaggio. Ec- 
covi come si racconta ( i) . Quelli, che 
cessan di vivere , dal Genio , che vi- 
vendo ottennero in sorte , vengon con- 
fi) Socrate, o a dir meglio Platone dilet- 
Cavasi oltre modo delle favole; ma lesue fa- 
vole velavano delle profonde verità. Qnnl piò 
poetica descrizione di quella, che iinpicnJein 
questo luo/o! Ma quanto vero si ascondesot- 
to questa finzione! 
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dotti io certo luogo , dove insie- 
me riuniti conviene che siano giudi- 
cati, onde passare laddove li menala 
scorta, coi già era ordinato di tragit- 
tare colà quelli, che di qua si dipar- 
tono, lei, sortita la sorte dovuta, di- 
morandovi i! tempo necessario , un'al- 
tro condottiere nuovamente accompa- 
gnali di qah dopo molte e lunghe 
vicende di tempo . Il viaggio perònon 
è quale cel rappresenta Telerò presso 
Eschilo. Egli dice che una sola via 
uè guida colaggiù, ed io credo elio 
non sia né sola, nè unica; altrimenti 
non vi sarebbe bisogno di «corte, per- 
chè , quando una è la via, niun può 
smarrirsi. Anzi credo che vi abbia 
molti sentieri e avvolgimenti : Xo 
che per congettura io deduco dai sa- 
grifizi, e dai riti. Quindi l'anima mo- 
derata e saggia tien dietro alla sua 
guida, e non ignora il suo stato; ma 
quella, che ancor ritiene l' attacco del 
corpo, come dicevamo già prima, per 
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lungo tempo gli fi aggira d' intorno, 
e per un luogo visibile in molte gui- 
■e resìstendo, e soffrendo; lilialmente 
vien tratta a forza da quel Genio, che 
n'ebbe il governo. Giunta poi lad- 
dove albergano le altre anime, qual 
più si scorge impura, o rea di qual- 
che delitto, come sarebbero ingiusti 
omicidj, o altre scelleratezze di eguai 
natura, e di anime di egual tempra; 
tutti la fuggono, e si ritirano, uè vo- 
gliono farsi a lei compagai, e guide. 
Elia và errando priva di ogni soccor. 
so, finché non siano passati certi tem- 
pi, i quali finiti, dilla necessità è co- 
stretta a passar nel soggiorno , che le 
compete. Ma quella, che ha scorsala 
vita puramente, e sobriamente, ha per 
compagni, e per guide gli Dei, ed 
abita ciascuna nel luogo, che più le 
conviene. Molte vi sono, e maravi- 
glio^ regioni della Terra , ne ella è 
tale , uè tanta , quale e quanta la fan- 
no coloro, che ue parlano, siccome 
'qualcuno già men persuase. 
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SiM. Come il dì tu, o Socrate ? Chè an- 
ch' io ho sentito dir molto della Ter- 
ra, ma non ho già sentite le cose, 
che tu ne hai credute ; onde volentie- 
ri le intenderei . 

Soc. Neppure 1' abilità di Glauco (i) 
parrai bastante a narrare quali sian 
elle; ma il dir quanto sian vere par- 
rai pio. difficile assai, perchè l'arte di 
Glauco lo possa; ed io del pari non 
sono da tanto- E se anco il sapessi , 
la vita , che mi resta, non basterebbe a 
sì lungo racconto. Pur nulla mi vieta 
di dire qual credo che ne sia la for- 
ma.» e quali i paesi . 

SiM. Basta sol questo . 

Soc. Io dunque con persuaso primiera- 
mente che se la Terra è nel mezzo 
dei; cielo, e rotonda; ella non ha hi- 



fi) Vi età unGliuco interprete di Neres , 
di cui diesa l' Oreste à' Euripide : 
1 Fuori dell'acque emerse 
Inalino di Nereo, « il ver m'aperse. 
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toglie nè dell'aria, nè d'altro soste- 
gno, che la ritenga dal cadere,- ma 
baita a sostenerla che il cielo aia 
somigliante, a se stesso in tutte le par- 
ti , e sia equilibrata la Terra ; perchè 
Tina cosa equilibrata, posta nel mezzo 
di un'altra simile, non può inclinarsi 
nè più, nò meno per un verso che 
per un'altro, e resta immobile, s'ella 
è uniforme a se stessa . Di quésto 

- primieramente io són persuaso. 
Sim. Ed a ragione . - 

Soc. Inoltre che là Terra è grande oltre 
■ modo , e che noi dal Fasi fino alle 
Colonne d'Eruole abitiamo in una Sua 
particella, come le formiche presuola 

- palude, e te rane vicino al mare; a 
molti altri abitatori vi sono in molti 
luoghi somiglianti ; che qua e là per 
la Terra vi sono dei fondi assai di va- 
ria forma , e grandezza , in cui rae- 

1 colgontì l'acqua, le' nebbie, e l'aria: 
che pura la Terra sì giace nel paro 
cielo, Qv.e san gl'i astri, cui molti di 
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■ quelli, che ne trattano , chiamano ete- 
re; e l'acqua, le nebbie, l'aria ne 
sono la feccia, e sempre si radunano 
ne' voti della Terra ; che noi , abitando 

. ne' suoi avvallamenti, e' inganniamo 
credendo abitare la sua superficie; 
. come «e chi abita nel fondo del ma- 
re pensasse di abitare sulla superficie 
del mare; e vedendo a traverso dell* 
acqua il sole, e gli astri, credesse che 
il mare fosse lo etesso che il cielo; 
quando per la sua gravità e deboiez- 
< za non mai venuto a fior d* acqua , 
: uè mai levando il capo fuori dell'on- 
- de, non ha potuto scorgere quanto il 
luogo più alto è più puro e più bel- 
lo di quel profondo , che abita, riè 

■ -. mai ne ha sentito parlare dà chi l'ha 
..veduto. Lo stesso aliene -di' noi, ì 
: quali , abitando in qualche seno della 
, Terra, pensiamo di abitare sopra di lei, 
■:■ e diamo all'aria nome di cielo, per- 
.' chè attraverso dell' aria , come se fos- 
se il culo, noi vediamo i moti degli 
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«atri : E questo succede , perchè a ca- 
gione, della debolezza , e della gravi- 
ti noi non possiamo arrivare alla ci- 
ma dell'aria; che se qualcuno potesse 
giungervi , o armato d' ale volarvi , 
emergeado, guarderebbe di là; sicco- 
me i pesci , sollevandosi a fior d'acqua, 
riguardano le cose, che sono quassù: 
E se la natura avesse forza di sol- 
levarviii , e vedere, conoscerebbe che 
quello è il vero cielo, la vera luce, 
la vera Terra; poiohfcJa Terra da noi 
abitata, e ie pietre, e tutto il tratto 
di quassù è alterato e corroso , come 
le cose del mare lo sono dalla salse- 
dine : Nè nasce io mare oggetto de- 
gno, che se ne parli, e nulla, per 
dir così, vi ha di perfetto; ma ca- 
verne, arena, fango immenso, brut- 
ture, ovunque pur sia fondo; e a con- 
fronta del bello, eh' e tra noi, con 
bau verua pregio: Ma la bellezza di 
corasaù parrebbe vincer d'assai quella 
delle cose, che son .tra noi. 
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anco è cì uopo contare una favola gra- 
ziosa, ria beilo, O Simulisi, l'udire 
quali siano quelle, che veggonei nella 
Terra , eh' è sotto il cielo . 

Blu. Anzi, o Socrate, noi beo volentie- 
ri udiremmo codesta tna favola. 

Soo. Si dice dunque , o Amico , che tale 
si è quella Terra a vedersi per chi 
la riguardasse dall'alto , quali sono 
le sfere a dodici strisce , distinta a 
vari colori , coi quali ha ti certa somi- 
glianza i colori , di cai sì servono t 
Pittori tra noi ; che tutta ella è varia- 
ta con forme ancor più lucenti e piii 
pure di queste; parte di color porpo- 
rino , e di mirabil vaghezza , parte di 
color d'oro, parte ; biancheggiante, e 
più biancheggiante della calce , e del- 
la neve , e fregiata di altri colori an- 
che più vivi, e più belli dì quanti 
noi ne abbiamo veduti ; che fin le sue 
cavità ripiene d'acqua, e d'aria pre- 
sentano una certa sembianza di celo- 

, , rito , che nasce dalla atessa varietà dei 
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colori , talché la scena medesima com- 
parisco ognor variata . In una Terra-si 
fatta egli è conveniente che tutto vi 
nasca di egual bellezza, le piante, i 
fiori, i frutti; che i monti altresì, e : 
Je pietre vi abbiano per lo stesso ri- 
guardo perfezione, c trasparenza , e 
colori ancor più bulli; e c!ie n« sia- 
no particelle le gemmi:, ohe sono io 
pregio tra noi , come le corniole , e 
i diaspri , e gli smeraldi , ed altre 
slmili; e nulla vi ha, che non sìa fa- 
te, eri anche più beilo: E la cagiono 
si è che [[nelle gemmo snn pure, 0 
non alterate, uè logorate, come le no- 
stri-., dalla fermentazione , e dalia «al- 
sedine, dal cui concorso tra noi con- 
traggono deformità , e difetti le pietre , il 
suolo , gli animali ; e le piante; che quel- 
la Terra : oltre ciò è fregiata d'oroia 
d'argento, ed altri metalli, che bril- 
lami vì nascono, e molti, e grandi, e 
in ogni lato, talché il vederla sia spet- 
tacolo degno di spettatori beati ; età 
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però vi ha degli altri animali , ed uo- 
mini , abitatori parte del continente, 
parte ai confini dell' aria, come noi 
presso i lidi del mare , pane nello 
isole, che l'aria presso del continente 
circonda; in una parola quello, che 
per nostro uso e l'acqua, e il mare, 
ivi è l'aria; e quello, che per noi è 
l'aria, ivi è l'etere; che le stagioni 
vi sono di tale temperatura; che gli 
uomini vi sono senza morbi, e vivo- 
no molto più lungo tempo di noi , e 
che nel vedere, nell'udire, nel sen- 
no, e nelle altre prerogative sono dif- 
ferenti di noi di quella differenza , 
che passa tra l'aria, e l'acqua, tra 
l'etere, e l'aria nella purità; che vi 
sono dei templi, e dei recinti sacri agli 
Dei , in cui .familiarmente soggiorna- 
no, e oraooli, e vaticini; e gli uomi- 
ni vi hanno i sentimenti degli Dei , 
e conversano a vicenda gli uni con 
gli altri; che vedono il iole, la 
luna, e gli astri, quali sono real- 
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meni*!, e godono nel resto una corri- 
spondente felicità. Cosi è fama che 
eia naturalmente formata tutta quella 
Terra , e quanto in lei si trova ; che 
vi sono inoltre per entro alle sue ca- 
vità dei luoghi intorno intorno, altri 
più profondi , e più ampj di quelli , 
che noi abitiamo; altri, benché più 
profondi, pur meno aperti de.l nostro 
paese ; che ve n' ha dei meno pro- 
fondi , ma più estesi di quelli, che 
sono quaggiù ; e tutti sotterra vicen- 
devolmeate s'incontrano in varie ma- 
niere, e per tratti ove più stretti, ove 
più ampj, ban degli sbocchi, onde 
molt'acqua scorre dagli uni negli al- 
tri , come in altrettante conche ; che 
vi ha dei fiumi perenni d'incredibil gran- 
dezza, e d'acque calde, e fresche, 
e molta vampa , e larghi torrenti di 
fuoco, e molti di molle loto, ove 
più , ove men puro , qual'ò quello della 
Sicilia, e quali quei rivi di loto , che 
da quello si diramano. Ne sono inoii- 
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dati tatti quei luoghi , per dove scor- 
rono, e tatti vanno, c vengono in sù, 
e in giù, quii vasca pensila dentro 
terra . Ella è pensile per certa sua 
naturai disposizione , e forma una del- 
le voragini della Terra . Ma ve n' ha 
ira le altre unaitpiù ampia, e più di- 
latata dì qua, di là per tutta la ter- 
restre larghezza; e quella sic, di cui 
Omero dicea: 
„ Più lungi è l' imo baratro sotterra , „ 

che altronde egli stesso , e molti altri 
Poeti han chiamato Tartaro . In qnell' 
immenso catino sboccano tutti i fiumi , 
e quindi tutti ne riescono , e prendo- 
no forma dai luoghi, ove scorrono. 
La cagione dell'uscirne, ed entrarvi 
di tutti i fiumi si è che quell'umore 
non ha né fondo, nèbase; s'innalza, 
e trabocca di sopra, e di sotto, co- 
me fa l'aria, ed il vapore, che Io 
circonda; poiché lo segue e quando 
si lancia di sopra alla terra, e quau- 
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do trascorre lido a noi . E come in 
chi respira il fiato continuamente se 
n'esce e rientra, così anche la quel 
vapore sollevato insiem con l' acqua 
produce certi venti gagliardi ed in- 
credibili, o rientri , o n'esca . Quando 
dunque l'acqua trabacca ne'luoghi più 
basai, ai getta presso quei rivi per entro 
le vene della Terra, e quà e là ridon- 
da , e le riempie , come fan quelli , che 
tirano l'acque; E quando di là ai ritira, 
e sì rovescia di qua , di nuovo empie 
quei luoghi, e, quando sono pieni , 
soverchia quei rivi , equeicanali della 
Terra. Ciascuna poi di quelle acque 
giunta nelle regioni , per cut si aprì 
la via , ne forma i mari , i laghi, i 
fiumi , i fonti . E quindi cadendo sot- 
terra , parte per vie lunghe e mol- 
tiplìci, parte per giri più strettii e 
più brevi, di nuovo sboccan net Tar- 
taro; ed altre molte più in giù, che 
non furo innalzate , altre meno ; e tut- 
te rientrauo più. cotto, che d'onde (fl 
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n' escono ; e ]' une vi cadono per uno 
sbocco contrailo a quello, onde sono 
aortite, e l'altee per Jo medesimo. Ve 
n' ha di quelle , che scorrendo tutto 
all'intorno, ed una, o più volte ri- 
piegandosi intorno alla Terra , come io 
serpi, e ricadendo, quanto puossi.più giù, 
nuovamente si contèndono, e possono 
discendere di qua, e di là .Ino al 
mezzo; più oltre nò, perchè il tra- 
scorrer più oltre sarebbe per le une, 
e per l'altre un moto contrario dall' 
una e dall'altra parte. Vi sono però 
di molte , grandi , e diverse correnti , 
e quattro fra l'altre ve n'ha , e la più 
grande , che acorre al di fuori , e cir- 
conda la Terra, sì chiama Oceano. 
D'incontro, e in parte opposta v'ha 
l'Acheronte, che bagna dei luoghi 
deserti, e sotterra scorrendo se n'en- 
tra nella palude Acherusia, dove jie 
vanno le anime di molti defunti; ed 
ivi restando certi tempi fatali , altre 
più lunghi , altre più brevi, di nuo- 
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vo son rilegate nelle generazioni degli 
animali. 11 terzo fiume se n'esce tra 
questi dae, nè moito lungi dalla sua 
foce cade in luogo vasto, infuocato, e 
forma un lago più ampio del nostro 
mare , di acqua e di fango bollente; 
e quindi si rigira torbido e fangoso, 
e circondando la Terra altrove *i por- 
ta, e sul confine della palude Ache- 
rusia, senza mescolarvisi , ma più vol- 
te avvolgendosi sotterra , «i getta più 
giù del Tartaro. Lo chiamano Pirifte- 
getoute, le cui diramazioni si diffon- 
dono, dovunque vien dato passaggio. 
Di fronte a questo fama è che si get- 
ti il quarto fiume in luogo orribile e 
selvaggio, e di un colore qua!" è quel- 
lo del mare, che chiamano Stigio, e 
inoltrandosi vi forma la palude Stige. 
Quivi cadendo , e presa immensa for- 
za nell'acqua, si nasconde «otterrà, e 
rigirandosi si porta contro il Piriflege- 
tonte , e l' affronta dalla contraria par- 
te nella palude Acherusia ; Nò con 
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altra sì mesce la sua acqua , ma rav- 
volta in gito si gena nel Tartaro in- 
contro al Flegetonte . Il suo nome , 
come dicono i Poeti, è Cocito . Di- 
sposte così le cose, allorché gli estin- 
ti giungono a quel luogo, dove il Ge- 
nio li mena , primiera monte sono giu- 
dicati; e quelli, che han vissuto vir- 
tuosamente ed onestamente, e quelli 
che nò. Ma quelli, che han tenuta 
una vita dì me zzo , ne vanno all' 
Acheronte, esaliti su certi legni, che 
vi eon presti , pervengono alla palu- 
de, ed abitano quivi , e pagano !a pe« 
na dei loro eccessi , finché non sono 
purificati ; c poi ne sono assoluti , se 
di qualche colpa son rei ; e ricevon 
ciascuno il premio dell'opere hu'ine 
eeconrlo il lor meriio. Quelli alL' in- 

. contro, che . sono giudicati .irremissi- 
bilmente per la grandeizit dei loro 
delitti , o per molti enormi sacrilegi . 

: o por omioidj ingiusti e violenti , ed 
- altri somiglianti eccessi; una sorte con- 
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veniente lì getta nel Tartaro , d'onde 
non tìsiono mai più . Ose hanno com- 
messi dei delitti rimediabili si, ma 
grandi , come chi fe oltraggio per isde- 
guo o al padre, o alla madre , ma poi 
pentito onorolli nel resta della vita; 
o si reso omicida per sitnìl maniera; 
tutti necessariamente precipitano nel 
Tartaro. Caduti che vi sono, vi stari 
per ttn anno, e quindi il flutto li ri- 
getta;! micidiali nel Oocito, quelli, 
che oltraggiarono il padre, e la ma- 
dre, nel Piriflegetonta. Trasportati quin- 
di alla palude Acherusia vi dora- 
no, e vanno chiamando i primi gli 
uccisi, gli altri gli offesi . Nel chia- 
marli in atto supplichevole chiedono, 
e pregino che li lascino inoltrare per 
la palude, ed ivi ottenere il perdo- 
no; e, se l'ottengono, ai avanzano, 
e sono liberati dai mali ; se nò-, sono 
nuovamente gettati uel Tartaro , e di 
Ja negli altri finmi; e non cessano di 
•offrire tal pena prima di aver placa- 
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ti gii offesi : Chè questo è ii gasiigo 
imposto loro dai Giudici. Quelli, che 
son giudicati avere vissuto più piamen- 
te degli altri, sciolti da questi luoghi 
terreni e liberati quasi da una prigio- 
ne, passan più alto ad un più puro 
soggiorno , ed abitano eopra la Terra . 
Fra questi quelli, che sono stati pa- 
rificati a dovere dalla Filosofe , vivo- 
no di poi per sempre senza de'oorpi, 
e godono abitazioni ancor più belle , 
Cui ne facile sarebbe descrivere , nò il 
tempo presente basterebbe . Ma in gra- 
zia di quello, che abbiamo detto, o 
Simmia, nulla debbiata lasciare per 
fare acquisto, vivendo, di vinù , e di 
senno: Chè bello è il premio, e gran- 
de la speranza. Che sia così, come 
io te 1' ho narrato, non si conviene 
ad uomo assennato asserirlo; ma clie 
o sia cosi , o in un modo poco diver- 
so delle atrime nostre, e dette fioro 
abitazioni, poiché apparisce che l'ani* 
ma è immortale, parrai che si con 
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venga , e sia lodevole l'arrischiarsi di 
crederlo. 11 rìschio n'è bello, e gio- 
va il fame un dolce incanto a se stes- 
si . Per questo ho io prolungata co- 
tanto lamia favola. Per questo con- 
vieni l'aver fiducia per l'anima sua 
a chiunque in vita ha dato (' addio ai 
piaceri, ed agli ornamenti del corpo, 
siccome alieni, ed ha pensato doversi 
tener dietro a tu»' altro ; e in vece se- 
guendo i piaceri , che si provano nell 
imparare, ed ornar l'anima di pregi 
non mendicati, ma propri, quali sono 
la temperanza, la giustizia, la fortez- 
za, la liberta, e la verità-, aspetta ilsuo 
passaggio all'altra vita qual chi è già 
pronto a partire, quando il fato lo vo- 
glia . Voi, o Simmia, e Cebete, e 
quanti qui siete, quando fia tempo, 
ne partirete. Me chiama tifato orna., 
direbbe un qualche Tragico ; ed è tem- 
po per me di entrare nel bagno : Per- 
ch'egli è meglio, cred'io, di bere ilve- 
.Jeno dipoi, e risparmiare la pena ali» 
donne di lavare il mio corpo. 
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Sezione 



Testamento di Socratt. 



uando Socrate finì di parlare, Crii 



ne riprese: Parla, o Socrate: Vuoi 
tu che io, e gli altri nulla facciamo 
per i tuoi figli? O che altro possiam 
noi fare per aggradirti? 

Soc. Nulla di più , o Critone, se non quel- 
lo , che vò dicendo ; perchè , se avre- 
te cura di voi, a me, ai miei, a voi 
«tessi sarà gradito quel che farete, an- 
corché ora non lo diciate . Se poi non 
terrete conto di voi , ee non vorrete 
vivere a norma di quello, che dianzi, 
e pur ora si è detto; nulla più fare- 
te, ancorché con molto zelo, e d'una- 
nime consenso molto mi prometti aia 
presentemente . 

Crit. Noi ci studieremo di fare, come 
tu dì . _ Ma in qual modo vuoi » 
essere sepolto? 
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Soc. Come vi piacerà , se par potrete af- 
ferrarmi , ticcìiè io non vi sfugga . 
Feo. Poscia sorridendo placidamente, e 

rivolgendosi a. noi concinnò-: 
Soc. Amici, io non posso persuader* a 
Critone che io aia qnel Socrate , che 
ora Avello con voi, e dispongo di 
mano in mano le cose , che andiam 
dicendo; ma pensa che sia quel mor- 
to, che tra poco vedrà , e mi domanda 
come voglio esser sepolto. Che io poi 
con tango ragionamento abbia volato 
mostrarvi che dopo arer bevuto ii ve- 
leno più non sarò presso di voi , ma 
che andrò a godere delltr felicità dei 
beati; invano, parmi, ho io sperato 
■ d'insinnarloa Crrtone nell'atto di con- 
solare voi e me stesso. Siatemi dnn- 
qne promettitori con luì di una pro- 
messa diversa da quella, eh' ci fece 
per me ai Giudici; giacché egli si 
obbligò di presentarmi in giudizio:' 
Vo! promettete che io non mi pre- 
senterò , quando sarò 5 morto ; ma ehe 
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ine n'andrò ; ónde Critone il soffra piìt 
fàcilmente , e non vedendo il mio cor- 
po o bruciato , o sepolto , non abbia 
rammarico per me , quasi che io sia 
quello che soffre ; e" non dica nei miei 
funerali' che Socrate è esposto, o por- 
.. tato, » sepolto . Perchè saper tu dèi, 
a Critone, che non suona bene non 
solamente il mancarvi, ma ancora il 
nuocere nn tal poco alle anime: 
Conviene confidare , e dire che il mio 
corpo è sepolto, ed è sepolto come 
■ a te piacerà , e come più ti pani) 
dicevole . 

' GOKC LUS IOXB 

Morte di Socrate . 

Fra Ciò detto, egli si ritiro io certa 
«amera per lavarsi , dove Critone l'ac- 
compagno, e impose a noi di restare. 

. Ci trattenemmo dunque riandando tra 
noi le cose detta » e riflettendovi di 
nuove. Quindi ei tornava ia minte 
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quanto grande sarebbe la anitra sven- 
. tura , a ragione pensando che quasi 
orfani di padre avremmo trascorso il 
resto delia vita. Uscito che fu dal 
bagno , gli far preteritati i figli ( poi- 
ché egli aveadne figli piccoli ed un 
grande}, e ne vennero ancor le sue 
donne. Alla presenra dì Critone ei 
loro parlò, e ordini» quel che volea. 
Poi ft partirà le danne, e i figli » ed 
egli tornò da noi: Ed era già presso 
il tramontar del sole ,- chè luogo te m- 
,. po ei sì era trattenuta- là "dentro. Ve- 
nuto che fu dal bagno, <i puse a se- 
dere; nè raoJto aoeva egli favellato, 
che venne il Messaggio degli Undici, 
e fermo d' intonati a lui : Socrate, ei 
disse, io non vedrò io te quel che 
-redo rfegli altri; poiché: gli altri jn«- 
. co jì sdegnane, e datino in improca- 
.. zioui, quando per volere de' Magistra- 
ti annunzio loro di bere il Tefeno. 
Io ben' altrimenti da loro ti riconob- 
bilia icaosto tempo (wr l' turno. pia" 
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■ generoso , più mite , e più saggia di 
quinti mai «on qua venuti. Or ben' 
io so che tu non «arai meco sdegna- 
lo, giacché tu conasci chi n'è la ca- 
, gione ; ma con chi lo è - £ tu ben sai 
i cotta ti vengo ad annunziare . Ad- 
dio; cerca dì cedere di buon grado 
alia necessita: E insieme piangendo si 

- rivolse indietro, e si parti. E Socrat» 
guardandolo: Staffimi allegro, rispo- 

i se, ancor tu, che il faremo anche 
Boi . E poscia rivolto a noi : Quan- 
to è Cortese quell'uomo ! Nè solo adet- 
eo, «a prima ancora veniva a tro. 

- varrai, e tslvòlta meeo si poneva a 

- discorrere} ed era il migliore uomo 
del mondo. Ed ora come sinceramen- 
te mi piange! Or via, Critone, oh- 
bediamgli, 6 qualcuno mi Wii il ve- 

■ leno , s'è preparato; ie nò, lo prepa- 
ri . E Critone.- 11 sole , cred' io , 4 

1 ancora sui monti , e non si è per an- 
che celato. Mi è noto che altri Io 

■ - trangugiarono molto pìh tardi che 1»- 
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10 era nato intimato, e dopo a ire r ce- 
nato, e. bevuto assai bene , e in com- 
pagnia di quelli , che bramavano . Noti 
ti affrettare , perche vi è tempo an- 
cora. E Socrate: A ragione, replicò, 
taluni fanno quei che tu dì, poiché 
credono di trarne vantaggio. Ed io a 
ragione non lo firòj poiché non pen- 
so di poter trarne altro vantaggio , 
bevendo alquanto più tardi il veleno, 
(e non di parere ridicolo a me stesso, 
com' uom, che brami di vivere, e far 
risparmio di quello, diche più nulla, 
gli avanza. Ma vanne, obbediscimi, 
e non fare altrimenti . E Gritone uden- 
dolo fè cenno al garzone , che gli era 
d'appresso; e il garzone uscendo, e 
trattenutosi non breve ora , tornò con- 
ducendo colui , che tlovea porgergli 

11 veleno, e lo recava in ona tazza 
già bello e spremuto , Vistolo appena 
Socrate: Paria, gli disse, onest" Uomo ; 
Che far si dee, tu che ne sei prati- 
co ? Ndl'aitro, chi, trangugiarlo, ei 
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disse, e poi passeggiare, finché ri si 
aggravino le gambe, e quindi porti a 
giacere. Così farai. Ciò detto porse la 
tazza a Socrate; ed egli presala eoa 
aria serena, o Echecrate, senza sbi- 
gottirai, senza cambiar dì colore, odi 
sembiante; ma, cora' era solito , imper- 
per turbatii le guardandolo : Che dì tu, 
soggiunse , di tal bevanda ? Si può 
spargerne alcun poco , o nò ? Tanto, o 
Socrate, ne abbiamo apprestato, quan- 
to crediamo che Insti per berlo. In- 
tendo, ma puossi, e devesi pregategli 
Dei che riesca felice il passaggio di 
qnà: Ed io li prego ; ed oh? mi aia 
qual' io lo bramo ! £ dicendo cosi ac- 
costollo alle labbra, e disinvolto in un 
sorso sei trangugiò . E parecchi di 
noi , che fin allora avevamo potuto 
contenerci dal piangere , quando il 
vedemmo bere , e appena l'ebbe bevn- 
to , più noi potemmo . A ce tra gli 
altri per la veemenza del mio dolore 
sgorgavano dagli occhi a tonanti lo 
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lagrime , sicché io coprendomi com- 
piangeva me stesso; non lui nò, ma 
la mia sorte; chè dovea restarmi pri- 
vo di ori Amico gì caro. Critone an- 
cora prima di me incapace di più 
frenare il pianto rizzossi . Apollodoro , 
che prima non avea mai cessato di 
piangere, allora proruppe in altri stri- 
di , accorassi, e compianse ad uno 
ad uno ciascun di noi , fuorché lo stes- 
so Socrate . A tal vista : Che fate , 
gridò egli , o uomini singolari ? Per 
questo appunto ho io congedate ben 
presto le donne, perchè non faeesser. 
cotal Jamento. Udito ho già che con- 
vieni! morire con fausti auguri ■ Adun- 
que acchetatevi , siate più forti . A 
tali parole noi ci vergognammo, e. 
restammo dal piangere . Egli si pose 
a passeggiare , e quando sentì che gli 
«i aggravavano le gambe, si giacque 
topino: Ghè così l'aveva avvertito di 
fere chi gli porge la tazza . Poco do- 
po d'averlo toccato egli medesimo ne 
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egsetvò i piedi , e 1° gambe. Poscia 
più fortemente stringendone 1' un de' 
piedi gli domandò se sentiva. Nò, 
di,.' egli. Allora raccogli le polpe, . 
- cesi venendo pi» ™, »• accenno che 
niil eran fredde, e irrigidivano. Ut 
nuovo il toccò , e ne avvisò che quan- 
do egli giungesse al cuore, allora sa- 
rebbe spirato . E già erano quasi ohe 
fredde le parti vicine al cuore ; quan- 
do scoprendolo, poich'era coperto, 
dine l'ultime parole O Critone, not 
siamo debitori di un Gallo ad Escu- 
lapio (i): Offriteglielo, e non ve ne 

f i\ O Socrate Un' istante prima di mori- 
« ,o«e dar' un, memi., .gli A"»,* 
]„ .vivane condannato come Atco,^ ••S^ 

S do ro Moosig N.B. A,civ«o.o d' AM- 
pria di «M0> «atto di Socri.e - 
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acordate . — Parassi ; ma vedi so 
altro pur vuoi. A tal domanda ei 
nulla rispose , e, stando fermo per po- 
co, a un tratto si scosse. Il servo al- 
lora scuoprillo , ed egli resto con gli 
occhi immobili . VedendoI Critone gli 

„ L' Histoire, die' egli , klméconnu jnso.'à l'ai- 

mable ironie de Socrate . Socrate ordonne qu' 
on sicrifìe un cog a EscuUpe: C'etoir cora- 
me s'il BVoit dit avec le grand Scipion : 
Void , que je commence à me portef bien ; 
j'entre dans un* vie noavelle. Allons, mes 
Amis, remercione-ea le Ciel. Qu (si onveut 
intcrpreter san intentiOn d'un àntrfe manière 
non moins spirituelle et jusre) Socrate conser- 
vanr jnsq'k la fin son caractére et san gout 
patir son trópe favorì , mourant martyr de 
l'unìtè de Dieu, se moque, mais toujoutsdou- 
cement et a sa manière, il sé moque des sù- 
persritions des Greca qui immoloient un coq 
au pere dePodalirt et de Machaon.,. lorsq'il* 
sortoient de maladìe. Les Aristóphanes d'alot* 
prenoìent neanmoins, ceS discoirrs k la let- 
tre ....lls etoient bien aiSe de reptesenter un 
Socrate foible, versatile, JSche & repentenr. 
(Aveug. de la Montagne: Entr. Fhilos, t iff. 
Lasàgésse de* Ancien, pag. li, Rome Ityl-) „ 
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chiuse la bocci , * le papille Ta- 
le sì fa, o Echecrate , il fine del 
nostro A sui co , nomo, possiamo ben 
dirlo, il migliore, o di gran lunga 
il più saggio e il più giusto li 
quanti ne abbiamo sperimentati. — 



FI W 1. 
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SlDtVilolf W/JM TO «VtB 0-^s7» , « Vwy )UtT» 

» 5è'ov F^ojaev. 

nÀ-KT. TO?»IT. £ TTÉpt 0~(*. Aoy. Z. 

Tufta juuM Attenni ( la Geometria ) ti 
studia pér l'acquisto della cognizione . _ 
Sì Certamente Non dobbiamo noi dun- 
que convenire altresì — D'i che?— Ch'el- 
la t' impara per conoscere ciò che è sent- 
ire, non ciò che nasce talora e perisce? 
// dobbiamo tèns'alfto, perchè la Geo- 
metria è la Scienza di ciò che è sempre . 
— Dunque rivolgerà lo spirito alla verità, 
e ci disporrà ad esser Filosofi ; onde levar 
là sópra i pensieri , che noi oltre il do- 
vere tenghìamo Jìssi quaggiù . 
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SEZIONI CONICHE 



Le linee, le superficie, i solidi Geo- 
metrici son quantità , Possono dunque es- 
primersi coi segni medesimi, e sottopor- 
gi alle medesime operazioni del calcolo,' 
come l'altre grandezze. Questa sempli- 
ce osservazione ha dato origine all'ap- 
plicazione dell'Algebra alla Geometria." 
Ecco le prime tracce segnate dai piò in-' 
rigni Matematici degli ultimi tempi in 
una sì vasta e sì bella carriera, 

SEZIONE I. 
I. 

Trovar l'equazione al circolo r. quan- 
do le ascisse ri premono dall'origine del 
diametro; a*, quando si prendono dal ceiitro. 
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Risoluzione. I". Fatto AB=2r(F/£. I.), 
l'ascissa AP=*,e l'ordinata PM==y , sa- 
rà nel primo caso y'=2rx — x* , 

a*. Fatto CP=* sarà AP =r_* , 
¥B—r-t-x , ed y'=r'—x' . 

II. 

- Determinare e descrivere la curva dell* 
equazione y = srx—x* . ( Fig. i.) 
Ris. r, I valori di y da zero cresco- 
f no fiuj a nn certo punto, e poi decre- 
bcoijo con ordine inverso, finché ritornan 
zero. Dunque vi è un'ordinata maggio- 
re di tutte le altre. a°. Li curva è rien- 
trante e chiusi. 3°. Non si stende oltre 
il punto A. 4*. Li curva è un circolo . 
HI. 

Nasce qui tosto in chi non è per an- 
che iniziato negli arcani analìtici la cu- 
riosità di capere , come mai un' espres- 
sione algebrica discuopra Io principali 
proprietà, di una curva. Quindi {Fig. i.) 

Data l'equazione al cìrcolo dedurne 
}e principali proprietà. 
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Ris. I«. Se ne deduce che ogni per- 
pendicolare, o ordinata PM è media pro- 
porzionale tra i due segmenti AP , Pfl 
del diametro . 

2*. Che tutte le corde condotte dal 
punto A al panto M son medie propor- 
zionali tra l'intera AB, ed il segmento 
corrispondente AP . 

3°. Che tutti gli angoli AMB sonretti. 

4°. Che il rettangolo delle diagonali 
AB, MM", quando. AB è diametro, egua- 
glia i rettangoli dei lati opposti. . . 
A IH . M'B -t- AM' . MB. 

SEZIONE ir. 

Delle Sezioni Coniche in generale . 

Con queste prenozioni il Giovine Ma- 
tematico pui> far passaggio alla disami- 
na delle Sezioni Coniche . Sa donde na- 
scono ed in qual maniera, ma per ap- 
prenderne l' indole e 'e proprietà , egli 
comincia dallo sciogliere i tegnenti Pro- 
blemi . 
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VI 

IV. 

Tagliato il cono retto BCT)(Fig. z.) 
con un piano AMP trovare l'equazione 
slla curva, che nasce da questa sezione. 

Ria. Fatto AP=at, FW=.y, &R=.c, l'an- 
golo AB<r=B, l'augolo BAasaA, si tcov» 

(A+B)) 

V. 

Data l' equazione generale alle Sezio- 
ni Coniche determinare quante e quali 
«Ile sono, . , 

Ris. i". Le sezioni ton cinque e non 
più ; Se il piano segante passa per il 
vortice , la sezione è un Triangolo ; se è 
parallelo alla base , è un Circolo ; se con- 
verge col lato BD, è un Ellisse (Fìg 3 ); 
'se è parallelo a BD, è una Parabola 
se diverge dal lato BD è un' Iperbola 
( Fig. 4. ) , che ha la sai opposta ed egua- 
le nel cono opposto . 
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Scotio. 

la questo trattatosi prescindi dal pian- 
golo e da.1 circolo , e le tre altre se- 
lixmi si considerai! coinè tiencri etti in mi 




Data la «tassa generale equazione , de- 
durne le particolari a ciascuna dei io tre 
Sezioni Coniche, determinarne gli assi, 
■ed il parametro , e quindi trovare un'al- 
jra generale espressione per le tre cur- 
ve introducendovi il parametro . 

Ufi h' equazione generale ridotta al 
parametro dell' asse inverso è . . . . 

?" ~ 4 ! 2a * , # : *'^ la quale co1 sesno & 

•opta dà l' ellisse ( ffe. 5-)i ed aneli e il 
Circolo, se 2a=p ; col segno di sorto di 
l'ifwrfìola ( Pig- 4. ) , ed anche l'equi- 
latera, jse p=^2a ; e dà 1* pKabpJt 
3-) « *»=*•. , 
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VII. 

Trovare un punto nell'asse, acuì or- 
dinando una retta, si abbia j= — > e quin- 
di determinare 1 Fuochi, e la Eccentrì* . 
cità nelle tre curve coniche . 
' ifs. i". Nella parabola si trova * = 

AF=i- p; con che viene a determi- 
4 

trarsi il fuoco F , e l'ordinata al fuoco = £■ 

{Fig. 6. ) 

ST. Neil" ellisse ( Fig. 5 )e nell'iperbo- 
la (Fig. 7.) 81trova * {a'+Z^i 
e il doppio valore di *• determina la po- 
sizione dei due punti , o fuochi F , f, e 
l'ordinata ai fuochi Sk yss?- . 

3 \ L'Eccentricità, è la semidiitanza 
GF dei due fuochi, e fatta CF=c, si 
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I* 

viti. 

Trovare una media proporzionale tra 
le distanze dell' un del fbochi ai due ver- 
tici dell' ellisse {Fig. 5) ° dell'iperbole 
(Fig. Z- ) 

Ris. hs media proporzionale cercata è 
6 semiasse minore tanto nell' ellisse ohe 
Beli' iperbola. 

SEZIONE Ut 

Della Parabola . 

Sistema degli Assi ■ 

Chiamo sistema dell' asse 11 complesso 
flelle rette , che vi hanno relazione . Sia 
AN (FSg-ì. ) l'asse della parabola , per- 
pendicolare alla direttrice QG , A il 
Tertice della curva ed origine delle ascis- 
sa, il punto F nell'asse il fuoco. Il »i- 
ftema risulta 

._ i». Dalla tangente MT, il cui punte 
vii contatto è in M; 
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2". Dalla smaniente PT tra l'ordina- 
ta MP ed il punto T, dove la tangen- 
te concorre con 1" asse pr-olnngtto ; 

3°. Dallo ordinate MP condotte da 
un punto 1*1 della curva all'asse AN ; 

4*. Dalle asciata AP corrispondenii 
alle ardjoatfi, e compra*» t*a il vertice, 
« le ordinate ; 

5°. Dalla normale MN alla tangente 
nel punto M di contatto; 

6". Drfla ainnomale NP tja 1' ordi- 
nata MP , e il punto N , ove la norma- 
le incontra ì' ime j _ : 

2°. Dal roggio di curvatura , che sì 
ha prolungando la normale MN, finché 
diventi raggio del circolo osculatore , il 
qosle |»9kidcì<> per m confonda la sua 
emvamna poh quella della curva al pna- 
» M; 

8*. Dal tqgm vettore BSF, che va éa 
un pania M della caria al ftoco F; 

S»*>. ©al parametro p retta costa Dia ed. 
eguale al quadruplo della distanza AG 
dal veajcq 4, dalla curva alia dinettri- 
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La distai!» d) un ponto qualunque. M 
dalla direttrici» QG è ugnale al ragg"» 
vettore MF. 

Bis. Pttwa AF=AG=-^-p (ffr 8.% 

li trova MF=AP+AG=sMQ=*-*-V 
Scolio, ,-j l'i ' .1 
Abbiamo qui seguitato l'esempio di 
non pochi Matematici insigni, che da 
questa proprietà tarattar isti cà della para- 
bola ne han derivate tutte le alt», 

, : " 

I quadrati delle ordinate MP ron sem- 
pre come ì rettangoli fatti dalle ascisse 
AP corrispondenti , e dal paratu»tro. 

Eis. Il triangolo MPF ( Fty 8.J dà 
PM'=>'=p*'. - - •' c " ' 

Corollario I. 

I quadrati delle ordinate *on propor- 
KÌonali alle ascisse . 
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Corollario It 



II parametro è terza proporzionale do- 
po l'ascissa e l'ordinata . 

XI. 

Determinare il rapporto della lunghei* 
a, e della larghezza della parabola. 

II rapporto è lo stesso che quel- 
lo delle coordinate. 

XII. 

Condur la tangente a un punto M del- 
la parabola. 

Ris. Condotta dal fuoco F ( Fig. 8. ) 
alla direttrice QG la retta FQ, e divisa 
per metà in G con la perpendicolare 
TC, questa prolungata toccherà la curva 
in 31, e tara la tangente cercata. 

Corollario L 

L'angolo FMT è uguale all'angolo 
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Corollario II. 
La tangente MT è divisa in mezzo 
dalla perpendicolare PC. 

SUL 

Trovare i valori della snnnormale PN , 
della normale MN , della anttangente PT, 
e della tangente MT. (Fig. 8.) 

R'ts. i*. La snnnormale PN=aAG— 
i-p ; 2*. Se facciasi x+ — psi , la nor- 
male sarà MN= n^i/ps ; 3'. La snttan- 
gente PT=a* ; 4.°. Fatto fM-4#=4z, Ù 
ha la tangente MT at/xz . 

Corollario. 

Quindi AN—x^-Lp. 

2 ■ . 

XIV. 

Condotte dal punto N le normali NB , 
NB' ai raggi MF, OM , determinare i 
valori di MB , MB' , e di FC ( Fig. 8. ) 

Eia- Si trova MB =MB'=ip,CF — 
3=- n=av/pa. 
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Coro l Las in T. 



La normale MN alla curva è doppia 
della perpendicolare FC condotta dal 
fuoco alla tangente, 

COROtLARlù IL 

■ H quadrato della normale MN egua- 
glia il rettangolo formato dal raggio vet- 
tore MF, e dal parametro. 

Sistema del Diàmetro nella Parabola . 

Diametro è una retta, che passa per 
jl centro, ed è terminata a due punti 
opposti della curva: Ma poiché la pa- 
rabola ha il centro a infinita distanza , 
ne segue che suo diametro è qualunque 
retta MO (Fig. 6) parallela all'asse. 

Ne pongo l'origine in M,e le rette 
Nì\ parallele ^lla tangente né sono lo 
ordinate; i segmenti del diametro tra il 
vertice, e le ordinate ne sono le ascisse— . 
XV. 

Determinare il parametro p' del die- 
«otre. (ffc. 6.) 
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• RU. ìl parametri, del diàmetro è una 
tèrza proporzionale dopo là metà dell* 
suttangente e la tangente, ed eguagli* 
il parametro dell'issa più il quadruplo 
della sua ascissa . 

XVI. 

Trovar l'equazione al diàmetro della 

parabola . (Pig: 6. ) 

Ris. V equazione cercata è yzzp'x 
mile a quella dell'asse . 

Corolla rio. 

Le propri-età già dimostrate {wr il 
sistema dell'asse conveagana del fari ai 
sistema del diametro. 

SEZIONE IV. 

PetL'Ellitse 

. . " ■ :'l 

Sistema degli Assi. 

XVII." 

I quadrati tìejl'ordmate Stantìo M la- 
re come i rettangoli delle ascisse cer- 
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rispondenti ; e » quadrati ai rettangoli co- 
me il quadrato dell'asse minore al qua- 
drato dell'asse maggiore. (Fig. $.) 
Ris. Risulta dall'equazione all'ellisse . 
XVIIL 

Le ordinate all'ellisse eoa proporzio- 
nali a quelle del circolo descritto sali* 
asse trasverso. ( Fig. fi.) 

Ris. Si ha dall'equazioni al circolo, 
ed all' ellisse . 

XIX. 

Trovar l'equazione all'ellisse relati- 
vamente ai due assi prendendo le ascis- 
se dal centro, e determinare il rapporto 
delle coordinate all'asse minore, e il 
tuo parametro. ( Fig. 5.) 

Ris. 1*. Se l'ascissa è CP=a— x, 
l'equazione al primo asse diventa . . . 
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tfzb* — y'-.: *" :8*per il rapporto delle 
coordinate . 

a^ It pwaroetro dell'aste minore è 

p' = -^-[/a<»p, terza proporzionale dopo 

l'asse mirrate ed iì maggior» . 

XX. 

Trovar l'espressione! dei raggi vettori 
FM./M, prendendo lo ascisse dal cen- 
tro, o dal vertice.. ( Fig. $.) 

Ris. Con le ascisse dal centro si tra- 
cie «x 

wFM=a , /M=m-_; con le 

a ■ a 

ascisse dal vertice si ha FM = tt — c-t- 

cx ex 

-i/M=a+ = • 

■ a 

Corollario 

Quindi/ M-t-FM=3a , o all'asse mag- 
giore . 
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XXI. 

Coridiir ]a tangente a un punto M 
dell'ellisse. {Fìg. p.) 

Ris. La rena MT, che divide per me- 
tà l'angolo LMF , è la tangente cercata. 
Cokolljxio 

Quindi l'angolo QM/=FMT. 

XXII. 

Trovar 1' espressione 1». della sun- 
normale; a», della normale; 3 0 . della 
Buttangente ; 4". delia tangente. {fig-f.) 

Ris. i*,LasunnormaleèPN=— — — . 

a* aa 

a°. La normale MN = n — • . . 
3°- La sattaDgeme PT— a '~** i , 
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4». La tangente MT = 

3/>-*0("-< «■)■ 

XXIII. 

Trovar 1* espressione delle distando 
i". CT dal centro al ponto T, dovè 
la tangente incontra l'use prolungato ; 
a*", e 3°- Tf e TF distanze dei fucuhi 
dal punto ttesso; 4°. AT distanza dal 
vertice; 5°. TN distanza dalla normale; 
'6°. Delia tangente AV al vertice A. 
{Fig- 9-) 

fiw. Sì trova CT= — ; Tf=— +c; 

■ ■» * ; 

TF=— —e; AT= ai TN= — — ! i 

* * 6"* 
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XXIV. 



Condotte le normali NB , NB' ai 
raggi vettori, le due distante MB, MS 
sono eguali tra loro e alla metà del pa- 
rametro. (Fin. 9.) 

Bit I due triangoli NBM , NB'M 

d,anr,o BIB'-WB--^ - 
XXV. 

Il rettangolo delle perpendAcoI.ari, dai 
fuochi alla tangente egiiagfìa il quadrato 
del semiasse coniugato. [Fig- 9 ) 

Bis. Fatto FM = z , sì trova / Q 

/oti t \ tW b?3i 

fcW ~T3] =. — ; FR=s=— : Quindi 
v an 1 ' z an 

XXVI. 

Se tra i raggi vettori si tiri per. U 
teatro li parallela," DJX, , le due distau- 
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sa 

ze MD, MD' eguagliano il semiassi 
trasverso. ( Fig. t). ) 

Ri». SÌ trova MD ■= a =MD' . 

S"rortt per il secondo as?e 1* eiprei- 
«Ione i°. della sunnormale; 2°. della 
normale; 3°. della iuttangeute ; 4*. del- 
la tangente. (Fig-. 5.) 

Ri*. La ihnhòntàlefclfo^à^ilì 
normale Mrt =s | |tf l<4> e*y)j la sut- 
tahgfentt Q£ == ; la tangente ift 

XXVUL 
Sistema d« Diametri. 
1 (jtìadrati dì diiè diametri corruga- 
li eguagliano i quadrati dei due bssì. 

Éis. fitto VS=m, DC=n, dai due 
triaqt>U D1G, CNQ eguali in ftipérficia 
«i deduce irnn+Mts aa+bb. (fig. io) 
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XXIX. 

I parallelogrammi circoscritti all'ellis. 
se son tatti eguali tra loro e al rettan- 
golo degli assi. (Fig. io.) 

Ris. Risolta dal triangolo NCDs^ . 
XXX. 

Dato 1' asse trasverso , trovare i due 
diametri coniugati ed eguali, e deter- 
minarne la posizione . (Fig. io.) 

Ris Si .trova ab-=m<i$eiip , e si ha 
mm^nn^aa-\-bb , dalie quali equazioni si 
tanno ì due diametri eguali , La posi- 
zione ni ha dal valore di x . 

XXXI. * . - 

Trovar 1* equazione alle coordinate del 
diametro. (Fig. io.) 

Ris. Fatto CP=#, PM=y , CQ=t, 
QN=r, NT= ? , TQ—s, e condotte 
PK, MO normali all'asse, PL normale 

ad MO e'i trova yy=~fmm—xx) . 
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COROLLAXÌO t. 

Ogni diametro divide in mezzo l'ellisse.. 

; ;.. . : Corollario If. 

Ogni diametro è diviso per metà nel 
tentro . 

SEZIONE Y. : 

Del? /peritola . '.. 

Sistema degli Assi . 
XXXII. 

• Dan l'equazione all' iperbola positi- 
va determinare la negativa e trovarne 
l'equazione. (^Fig. 

Ris. Con x negativa e minore di 2n 
la curva.è immaginaria , e tra x^ó}eA 
«~3a non vi è curva. Se x~2>za, po- 
sta . aS' = *' , PJI = y, si ha yy =3) 

— (uà*'-*-*'*') equazione ali' iperbola 

opposta simile a quella della positiva . 
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XXXIII. 

Trovar la ragione delle coordinate al 
primo asse, aia che le ascisse sì pren- 
dati dal vertice, sia che- si prendandal 
centro. (Fig. i') 

Bis. l v . Fatta AV=x, l'equazione 

coll'ascisse dal vertice l~(&ax-^.xx^. 

2". Fatta AP-=jc— a L'equazione con le 

ascisse dal centro, diviene y'=^t( i xx-aà} t 

e in ambi i casi il quadrato delle ordi- 
nate sta al rettangolo delle ascisse co- 
me il quadrato dell'asse minore al qua- 
drato dell'asse maggioro. 

Corollario 1. 

V equazione f*ss. —{ xx — <w ) dà 

**~^ b (*«'-*- 3?) P« r TOnjiigaw- 
Cobollahio It-- 
Se a=& il I» juerfiok equilatera - 

/ 
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XXXIV. 

Trovar l'espressione dei raggi vettori 
FM, f M (Fig. 2-) 

Sii, FM= ^_*,/M=^ -l- a. 

Co BOLL AR IO 

La differenza dei raggi vettori è 
Ugnale all'asse trasverso. 

XXXV. 

Condur la tangente a un dato pulito 
dell' iperbola, e irorare un punto atti.' 
asse maggiore , die ne determini la 
direzione. (Fig. II.) 

Si.?. La retta MT, che divide per 
meta l'iOsaìo/HF fatto dai raggi vet- 
tori, è la tangente cercata, e CT=:— 
determina il punto, onde conditila. 
XXXVI. 

Trovar i valori i". della nittangaa- 
** a 
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te; della tangente; 3 0 . della lunnor- 
male ; 4°. della normale. { Fìg. il.) 
Eis. La smungente è PT= ; 

la tangente MT=— — a*) 

( c'.v* — ii*^; lasunnotniale PNr=~ ; 

la normale MN=n=-^-l/( c'*° — a 1 ^ . 
XXXVII. 

Condotte ai raggi vettori le normali 
NH, KB', Te distanze MB, MB' sono 
eguali ciascuna alla meta del parame- 
tro . (Fig. n.) 

SU. I triangoli NB'M, NBM sono 

'eguali, ed MB'=^-p = MB. 
XXXVIII. 

Condotta dal vertice A la normale 
AD, che incontri in D il raggio vetto- 
re /'M, trovar il valore della distanza 
DM. (Fig. il.) m - 
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«i». Si trova DM =fM — /D = a. 

XXXIX. 

Condotte dai fuochi le normali alla 
tangente trovarne il valore. (Fig il.) 

fi;,. Si trova FS=6l/(^^)ì .. 

Corollario. 
Quindi FS. fs = li*... 

IpEBBOLA TEA GLI AlINTOTl . 

XL. 

Condur gli Asintoti dell' iperliola . 
(Fig. u.) 

Bw. Condotte le normali AD=A<i=6, 
le rette CD , Cd , che passano per 
D , ii e per il centro, sono gli asintoti 
cercati, il cui prolungamento dà quelli 
ancora dell' iperbola opposta . 
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xu. 

L* iperbola non può mai confondersi 
con gli asintoti, ancorché sempre più 
vi gì avvicini . ( Fig. is.) 

Rìf. Condotta Kn parallela a Di , si 
trova MN. Mn—AD'—b', e PN>MP, 
e la differenza non cessa , se non quan- 
do ri' tu * = oo . 

XLII. 

Trovar l'equazione all' iperbola tra 
gli asintoti, e determinarne 1» potenzi- 
si*. Si ha xy—m*=Ah\ {Fig. 13.) 

Corollario. 
La potenza dell'iperbola è altresì . . 
mm— aa ~*~ hb 

4 XLIII. 

Se due parallele ff, Gg termina» 
agli asintoti tagli n la curva ne' punti m , 
k,p, k, i rettangoli Fm . mf, Gp . p$ 
saranno eguali, (fig. 13. J 
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Ris. Risulta dall'analogia Fm. mf: 
Km . inH Cp. « :pP . pQ. 
XLIV. 

Dato un asintoto , condor la tangenti 
all' iperboli, e descriverla tra due dati 
ariBtoti . 

. Bù. Si ha la tangente in D, le con» 
ducendo DE parallela all'asintoto , e pr»- 
sa RT=EC,tJtit T , e D si liti la ret- 
ta TDt. 

2°. Condotte per m le rette Ef.MN, 
e radendo J%~Ym , n N=Miii, i pumi 
m , n, h saranno^ll' iperbola tea i due 
dati asintoti CT , 

«tv. ;•■ 

SmtSma ot' DiambJbi. 

Trovar l' eqsaÈtòne delle ooorà'inBtt al 
diametro trasverso e al eiio coniugato. 

I8g. 14.) . 

Ris. Fatto CMsrra , CD=i , CQ^.*, 
QM— y, l' equazione alle coordinai tisi 
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primo è :W=-^( M-mmj e 1" altra 
XLVl 

Il parallelogrammo formato rlai dia- 
metri conjugaii è ugnale al rettangolo 
degli atri. (Fig. 14.). 

Sis. Dai due triangoli CED , CMP 
eguali in superficie si deduce il triango- 
lo DMCss-^-CDMT^DMPEs— «6 t 

3 3 

*' XLVII. 

Qual differenza passa tra i quadrati 
delle due normali DE , MP al primo as- 
se , e quale fra quelli -dei dna segmen- 
ti corrispondenti CP, CE dell'anse stesso? 

Rìs. La differenza dèi due primi egua- 
glia il quadralo del semiasse minore ; quel* 
la degli altri due il quadrato dell'asso 
maggiore . 

■ : - ■ - , ■ 4. 
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XLV1IL 

Qua! differenza tra i quadrati dei due 
diametri coniugati e quelli dei due assi? 
j Bis. Si trova aa—tó=mm— nn (i"!g.i"4.)« 

SEZIONE VI. 
Raggi* di curvatura nelle Sezioni Coniche. 

XL1X. . : . ) 
Trovare il raggio di curvatura in qua- 
lunque punto M delle Sezioni Coniche. 
Ria, Differenziando due volte l'equa- 

Eione alle sezioni coniche yy=px— _ — 

C ÓTÌ oLt AR II» I. >l 

Nel circolo sì ha MC=j- raggio del 
circolo stesso. ;i -. 
C Ò R Ot. LAR I o II, 

" £attb x=o t si ha MCL= —p al ver- 

Vice dell'asse. 
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Q\JÀT>b A HA DELLE SeeIONI GòN !Ì3H E . 

Trovare la quadratura dello spazio 
AÈP±^Q dì una sezione conica, suppo- 
ste le coordinate ad angolo tetto - 

Rìs, La formula generale d'aQ=/j,fjc4-C, 
é lo ipazió esternò ÀQM=-J*dy+C . 
t&g. 16.). 

Corollàrio I. 

Se '10 spàzio AQMP è di an quadrati- 
tè Hi cifcolo, il cui centro sia A , e il 

raggiò a ; il àì&fydxUkCU-àx—*!- — ed.» 

o poiché *<?« dà Gasati, AQMFc* 

a*-^' - ec. {Fig. 

CeH&tL*R lo Ih 

Neil' ellisse ri > ha Jydx 
v( fl *- 0 7- e0 ') ( F & n-), onde 
la superficie dell' ellisse sta. a quella del 
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circolo desumo su,ll asse trasw» uh: a. 
GflOL^AElQ UI. 
Nella parabola si. ha A.^»—^ 
(Ftg. 16.) 

Qoroilaio IV. 

Nell'iperbola equilatera della poten- 
za a : si ha fydx == aalx^-C( Fig. 18.). 

Presi gli spazi da A, e fatto x~o , 
lo spazio asintotico Q'AMPN=ìx; ; e >f 
x=.a= i , si ha BPMP=/# ■ (F% '18 ).. 

Rettificazione delle Sezioni Coniche. 

LI 

E etiifica re un arco di sezione conica 
Ris. La fòroiuia, generale dà ds=:Mm. 
( Fig- 19. ) -/ ( JwAfl, onde A,?J= 

r. L'arco circolare QM=ij=a'-h^-^, 
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■ a". L' arco parabolico è A>I~ s 

^MK" 

3°. La rettificazione della parabola 
dipende dalla quadratura dell* iperbola , 

• *' f- Scolio. ' : 

Si "omette l'applicazione all' arco ellit- 
tico, ed iperbolico per non offendere con 
la lunghezza del calcolo . 

Solidi di e i volizione generati 
dalle Sezioni Coniche . 

LTL 

Trovare la solidità della sfera; 
a", del paraboloide; S°- dell'ellissoide; 
4°. Dall'iperboloide. 

•Sa. La formula generale ttJyydx+G, 
posto .t il raggio, t la semicirconfereft 1 
za di un circolo massimo , dà per la so- 
lidità della sfera 6 — i.— - , - 



2°. Il paraboloide ordinario è la me- 
la del cilindro circoscritto. 
• 3 0 . La solidità dell'ellisse allungata, 
o compressa è — del cilindro circo, 
scritto . 

4°. Neil' iperboloide ordinario il so- 
lido descritto dallo spazio infinitamente 
lungo OBDX intorno all'asintoto AP è 
ugnali: al cilindro generato dal rettan- 
tangolo AFSD intorno a AD. 

Superficie curve. 
LUI. 

Trovar la superficie di rivoluzione 
I". nella sferai a 0 , nella parabola; 
3°. nell'ellisse; 4°. nell'iperbola . 

Ris. La formala R= avfndx^G dà 
per quella della sfera R = 4<iaT. (Fig. 20. ) 

2°. Per quella del parabaloide - - . ■ 

R = f^^i 1 " 1 ftp ) G ' ( Ftg aa ' 

3 J . Neil' elissoide allungatalo com- 
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e da questo integrale la superficie per 
ambedue . (Fig. ai.) 

40. Nell'iperbola ratto a il snraiass» 

di rivoluzione sì ha 

•+■ C, (*Sg. aa.) 
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